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All'Illino, e Revho Monſgnore

Tº I E T R O
G A LL E TT I

De'Principi di Fiume ſalſo, e Marcheſi di

S. Cataldo, già Paroco beneficiato di

S. Antonio di Palermo, finquiitore Appo

ſtolico Provinciale, e Veſtovo di Patti,

ora Veſcovo di Catania, Conte di Ma

ſcali, Gran Cancelliere de' Studi di que

ſto Regno e Generale Inquiſitore Preſi- ,
eſdente del Tribunalef" della SS.

a Inquiſizion di Sicilia, e ſue Iſole adiacenti.
è - -

LI CH E R I CI R E GO LA R I

Miniſtri degl'Infermi di Palermo.

A , . .

Illmo, e Revino Monſignore -

º è| Aprima volta, che da'

sº il torchi di queſto Regno

gi, eſce alla pubblica luce

Si queſto Riſtretto iſtorico,

- della Vita, Virtù, e

giº, A 2 AAi

l º i 2
s º Dº ( )
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Miracoli del Beato CAMILLO DE

ELLIS Fondatore della noſtra Reli

gioie de Cherici Aegolari Miniſtri de

gl'Infermi, compoſto dal fu inſigne Sa- |

dro Oratore il noſtro P. Pantaleone Do

lera, è ſtato voto concorde di tutti Noi

il dedicarlo a V. S. Illha, e";

i in cui non ſolamente molto luminoſa veg

a ?
zione pel noſtro Ordine: onde ci promet

giamo l'eccellenza del Merito oma dip

iù molto amorevole troviamo la Prote

tiamo un tal gradimento, che alla no

ra umile offerta darà del luſtro, e o

l

del decoro. Aſſai chiaro è lo ſplendore

della famiglia GALLE Tri, che deri

vata da quella tanto famoſa di GuA

1 AN o 1 , onde illuſtraronſi dell'antica

ALF RA i principi, nacque da grande

nella Republica di Piſa, di cui più di

trenta e quaranta volte tenne il ſupre

mo governo col grado or d'Anſiano, or

di Priore: e ſtabiliſi dopo in Palermo

con due ben ampi domini l'uno del Prin

cipato-

l
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cipato di Fiumeſalſo, l'altro del Mare

cheſato di S. Cataldo, freggiandola di

tempo in tempo i 7itoli ſpecioſi di Gen

tiluomo d'onore di Camera di S. A. AA.,

di Cavaliere della Chiave, e di Alcanta

ra, di Commendatore della Sacra Aelis

sgione di Malta; e le Cariche ragguar

devoli di Stratigò di Meſſina, di Pre-,

tore, e Capitan di Giuſtizia di Paler

mo, di Vicario Generale del Val di

AMazara, e di Deputato del Regno. Ma

uperiore a tanta grandezza moſtroſi
p g

abbaſtanza lo Spirito di V. S. Illha, e

Revha collo rifiuto, che generoſamente

ne fece al ſuo ben degno Fratello, cui

rinunziò i diritti della Primogenitura,

e del Principato, e col conſacrarſi al ſer

vigio del ſommo Principe Dio nella ge

rarchia eccleſiaſtica, cui sì voglioſo e

diede il nome, e la vita. Veramente lo

. ſplendore degli Avi, la chiarezza del

Sangue, l'eccellenza del Principato non

, biſognavano acciò Ella veniſſe mirata,
3 ed

-

-

-

-
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ed ammirata, non che in queſto Regno,

in tutta l'Europa; giacchè l'Europa ,

tutta, non che queſto Aegno, ha Ella

riempita di Se con ſolo Se, in tutta eſa

ſplendendo, non già da Luna colla luce

comunicata da tanti illuſtri Progenitori,

ma ben da Sole colla propia luce delle

ſue tante intellettuali, e morali Virtù.

Fin dagli anni più freſchi fe Ella mo

ſtra della ſua Dottrina, della ſua Pru

denza, della ſua Pietà, del ſuo Zelo:

che però ſin d'allora fu deſtinata in que

ſta ſua Patria al governo dell'Anime

da Paroco beneficiato di S. Antonio il

grande. La propietà, con cui ſoſtenne il

peſo e il decoro di quel primogrado, tor

nò facilmente ed in iſtimolo, ed eſempla

re agli altri Parochi della Città , ed

a Lei ſteſſa in merito di gradi maggio

ri. Indi fa Ella inalzata al poſto tanto

onorevole d'Inquiſitore Provinciale in

queſto Aegno di Sicilia, e ſue ſole ad

facenti, reggendo ſolo pel corſo di parec
chi
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chi anni queſto ſantiſſimo 7ribunale, e

ſolo baſtando per tre Inquiſitori, ſin a

tanto, che a ſe la traſſe il grado eccelſo

di Veſcovo prima di Patti, e poi di Ca

tania, doveha laſciati a Poſteri i monu

menti più chiari e della ſua AAagnifi

cenza ne ricchi addobbi di quella Cat

tedrale, e del ſuo Zelo nel buon governo

di quella Dioceſi, e del ſuo Amore pe'

ſtudi ne vantaggi procurati a quella e

antichiſſima Univerſità ſino a riportar

ne un elogio dalla penna del Romano

Pontefice. Finalmente eſſendo poco ai ta

lenti, ed al merito di V. S. Illha, e ,

A evha il governo e di quei Studi, e di

quella Chieſa, e di quella Dioceſi, le ſi

è aggiunto il grado tanto onorevole di

Supremo Inquiſitor Generale, nel di cui

eſercizio fa così bella comparſa in mez

zo a tante Virtù la ſua incorrotta ,

Giuſtizia. Or tale eſſendo V. S. Illma,

e A’evha, come non potè non forzarci

col ſuo gran Merito a farle un dono del

A 4 pre
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preſente Compendio, così non potrà non

'dare luſtro al medeſimo col ſuo gran No

me. Compiacciaſi dunque di riceverlo

con quel gradimento, ch'è connaturale

alla ſua Gentilezza, mentre Noi tutti

rumilmente l'offriamo in rimoſtranza del

la noſtra più oſſequioſa gratitudine, e

divozione.

- Sº ºg -
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Fondatore della Religione de Cherici

A’egolari Miniſtri degl'

Infermi.

L B. CAMILLO de LEL

LIS Fondatore della Reli

gione de Cherici Rego

lari Miniſtri degl'Infermi

nacque il di 25. di Mag

gio dell'anno 155o in a

Bocchianico, Terra ono

revole dell'Abruzzo. Illuſtri furono le Fa

miglie de' ſuoi Genitori; Illuſtri del pari fu

rono gli Antenati; ma più ancora coſpicui,

per incontro di più felici avventure, maſſi

ma



1o Riſtretto della Vita i

mamente i Paterni; benchè in ſilenzio l'ab-º

bia paſſato lo Scrittor antico di queſta vita,

o privo di tai notizie, o contentatoſi di far

ne ſolamente ſaper il meglio, ch'è la virtù

di CAMILLO. Ma ſiccom'è coſtume nello

ſcrivere della Virtù ancora de Santi, ſe ſo

no di nobile derivazione, non laſciar incon- ,

ſiderata la Nobiltà, quaſi da queſta quella

riceva qualche maggiore riſalto , come ,

un'ornamento belliſſimo, un prezioſiſſimo

ſmalto, che poggia meglio in un fondo di

ſpcttabile qualità; qual gemma in oro, che

ſi ricambiano a vicenda del luſtro, benchè

da quella principalmente ne riſulti poi al

compleſſo l'incomparabile maggior pregio;

perciò non ſtimo fuor di propoſito ſuccinta

mente quì dar un avvertimento, che inco

minciandoſi un Epoca dall'anno 1239 per

ſino al tempo de' più vicini Aſcendenti, Biſa

volo, Avolo, e Padre del Gran Servo di

Dio, li quali furono tre prodi, e valoroſi

Guerrieri ſotto le Inſegne dei Re d'Arago

na, di Carlo Quinto, e di Filippo Secondo,

ſi veggono tra la linea retta, e la traſverſale

, riſplendere in nobile ſchiera ſotto gli occhi

del Mondo e Armi, e Dottrina, e Feudi, e

Baronie, e Dovizie di tanto importo, che

potè farſene conſiderabile impreſtito al Re

- - Car
- . -



Del B. Camillo de Lellis. 11

d

Carlo Primo d'Angiò per aiutarlo ad ab

battere gli Eſerciti di Manfredi, e di Corra

dino; oltre l'onore avuto in Roma da Tar

quinio de Lellis di porgere il Pomo d'oro, e

cinger la Spada all'eletto Senatore Roma

no. Entrando poi nella Gerarchia Eccleſia

ſtica, veggonſi nulla meno riſplendere e o

Avvocature Con ciſtoriali, e Auditorati di

Sacra Rota, e Paſtorali, e Nunziature,e Spe

dizioni ci ragguardevole Miniſtero ai Con

cilj di Coſtanza, e di Piſa ; e una Promozio

ne incoata alla Sacra Porpora, abbortita poi

per la morte del degniſſimo, benchè giova

ne Candidato; e Benemerenze, per impieghi

ben portati di grand'onore, da Sommi Pon

tefici, e da Principi laici largamente rimu

nerate. Tanto raccoglieſi, riſpettivamente

ai tempi, e coincidenza con eſſi de'merite

voli Perſonaggi fatti degni di ricordanza

immortale, e da Reali Regiſtri di Napoli

dell'anno 1239. al fol. 44 dell'anno 1276.

al fol. 56. dell'anno 1327. al fol. 74 e dagli

atti del Concilio medeſimo di Coſtanza; e da

una dotta ben lunga lettera del Cardinale

Amanati Veſcovo di Pavia al Cardinal Beſ

ſarione: dalle Storie di Ferdinando Ughel

li, dal Biondo, dal Volaterano nella ſua ,

deſcrizione d'Italia, e da più altri Scrittori.
- - - - - - - - - - - Da



12 . A'iſtretto della Vita

Da memorie ancora, che ſi conſervano nel

le Baſiliche d'Aracoeli di Roma, e Latera

nenſe: Oltre le Iſcrizioni ſcolpite in marmo,

una nella Madonna del Popolo, l'altra in .

S. Maria Nova, detta ora S. Franceſca Ro

mana, trasferitavi dalle rovine dell'antico

Tempio del Vaticano: la prima in lode di

Gaſparo de Lellis; la ſeconda onorevole a

Teodoro de Lellis con in marmo l'Immagi

ne ancor di lui, che fu quel medeſimo, cui

di meriti carico in gioventù, morte imma

tura ſi feincontro ad arreſtarlo quando fu

in procinto d'entrar in Sacro Collegio. Ma

per la brevità, che richiedeſi alla teſta del

preſente, che ancor eſſo eſſer deve breve ,

Compendio, baſterà l'accennato dell'origi

ne di CAMILLO; ſiccome, per ſerviralla ,

brevità, traſandar ſi può l'opinione ſoſte

nuta da molti, ch'egli derivi co' ſuoi chiari

Antenati nell'Epoca ſtabilita compreſi, dall'

antichiſſima Patrizia della Romana Repu

blica celeberrima Caſa Lellia, della quale ,

il ferociſſimo Totila, partendo vittorioſo da

Roma da lui due volte umiliata, conduſſe ,

ſeco gli avvanzi con gli avvanzi d'altre co

ſpicue Famiglie, rilegati da eſſo, e diſtribui

ti in diverſe Provincie del Regno di Napoli

II. Senza perder dunque più tempo in

-

s

|

l

|
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Del B. Camillo de Lellis. I;

queſta materia: Fu la ſua naſcita onorata

da vari ſegni, onde il Signor Dio ſuole pre

.

ſagire gli avvenimenti di qualche Anima .

più ſegnalata. Poco meno che ſeſſagenaria la

Madre, e perciò meritevole che veniſſe ,

chiamata da ſuoi Concittadini una nuova

Santa Eliſabetta, nel giorno, che partorillo,

andata a udir Meſſa, mentre ſi alzava l'

Oſtia Sagroſanta, ſentì muoverſi con im

provviſa violenza il Bambino. Tornata a .

caſa con tutta fretta, per acerbiſſime, che

provaſſe le doglie, non potè ſgravarſi del

parto, ſe non dopo che ſi fu condotta preci

pitoſamente alla ſtalla ; quaſi che quello

ſteſſo prediletto Bambino, che a ſimiglianza

del Precurſore eſultò alla preſenza del ſuo

Gesù, a ſimiglianza del ſuo Gesù non voleſ
d

"

!

ſe naſcere che in quel luogo sì abbietto.

Non fu tampoco ſenza miſtero,che uſciſſe al

la luce l'anno 155o., anno ſanto, a venti

cinque di Maggio, giorno, che dedicato alle

glorie di S. Urbano Pontefice, e Martire

Protettore di quella Terra, tutta la Terra

tripudiava per giocondiſſima Feſta. Nel

tempo in oltre, che n'era incinta la Madre,

ſognò, che partoriva un fanciullo con in pet

to la Croce, e l'accompagnavano altri fan

.
ciulli ornati colla ſteſſa diviſa.

- a III. Sem

l



14 Riſtretto della Vita

III. Sembrò da principio che non foſſe

ro per avverarſi tali preſagi, mercè CA

MILLO laſciata appena adulto la ſcuola,

come non confacevole al ſuo genio, ſi die

ad eſempio del Padre all'eſercizio dell'armi,

ed a tutta quella licenza, che ne ſuol'eſſere

inſeparabile. Signoreggiollo principalmen

te una tal paſſione al giuoco, che fu ridotto

per aver con che vivere ad accattare, e

ſervire in viliſſimi impieghi. Ma finalmente

arrivato all'età di venticinque anni, dopo

che il Signor Dio l'ebbe liberato con iſpe

cialiſſima aſſiſtenza da molti pericoli corſi

in mare, ed in terra, e da una mortaliſſima

infermità, mentre cavalcava ſovra un giu

mento il ſecondo dì di Febrajo conſagrato

alla Purificazione di Maria Vergine, lo ferì

con un colpo sì poſſente della celeſte ſua .

Grazia, che fu coſtretto a gittarſi per ter

ra, e quivi inginocchiato su un ſaſſo dile

guars'in dirotte amariſſime lagrime; per

cuoterſi fortemente il petto; deteſtare pie

namente contrito i diſordini della paſſata ,

ſua vita; ed unire a tutto ciò una inviolabi

le riſoluzione di conſagrarſi per l'avvenire

intieramente al Divino ſervigio. Di fatto

non ceſſaron sì toſto l'ambaſcia, e il tumulto

in lui cagionato dalla veemente ſua contri

ZIO



Del B. Camillo de Lellis. 15

. zione, che rimembrando il voto ſtabilito

nella Città di Fermo ( dove gli accadde ve

dete due Religioſi Franceſcani, che anda

vano per la contrada con ſingolare mode

ſtia; e rinovato allorchè viaggiando ſulle

Galee di Spagna da Palermo a Napoli, eb

be a naufragare per fiera tempeſta) di ve

ſtir l'Abito di S. Franceſco, volò al Conven

to de Capuccini, cui ſerviva manovale nel

la nuova lor fabbrica; e tale fu il fervore,

tant'i ſinghiozzi, con cui ſupplicò d'eſſer

ammeſſo qual viliſſimo ſchiavo in quell'au

ſtero, e ſant'Ordine, che ne reſtò compia

ciuto; non ſenza meraviglia di que buoni

Religioſi, che videro in Lui operata dalla..

deſtra dell'Eccelſo mutazione sì ſtrana. Gli

deſtinarono per luogo del Noviziato la Città

di Trivento; e nell'andarvi ſperimentò nuo

vamente gli effetti della Protezione Divina,

con ciò ſia che avviſato, com'Egli ſempre

giudicò, dalla voce dell'Angelo ſuo tute

lare a non inoltrarſi nel fiume, che tentava

guadare , fu libero dall'evidente naufra

gio, che fatto avrebbe in quel pericoloſiſſi

mo paſſo. Durò alcuni meſi Novizio, avan

zandoſi continuamente di virtù in virtù -

ma dall'inceſſante percuotere della ruvida

veſte riapertaſi una tal piaga nel collo del

- pie

t



16 Riſtretto della Vita

piede della gamba diritta, che già lo ave

va incomodato nel ſecolo; nè giovando a .

guarirla verun rimedio, fu licenziato dall'

Ordine: e ſaria ſtato inconſolabile il ſuo

cordoglio, ſe non lo aveſſe temperato la

promeſſa di riveſtirlo allorchè fuſſe ſaldata.

A queſto fine, per acquiſtare altresì il Giu

bileo di queſt'Anno Santo 1575. ſi conduſſe

a Roma, e ricordevole, che nello Spedale di

S. Giacomo degl'Incurabili dalla perizia ,

di que Ceruſici era ſtato ſei anni addietro

guarito della ſteſſa piaga la prima volta,

che ſi aprì, vi ſi accomodò per Servente.

Conſeguita la guarigione per modo che o

nello ſpazio di ſette meſi non patì incomo

do alcuno, preſentoſſi la ſeconda volta al

Superiore de' Capuccini, e la ſeconda vol

ta fu ricevuto. Ma compreſe fra poco, ch'

era ſtata profezia l'aſſerzione del Glorioſiſ

ſimo S. Filippo Neri ſuo Padre ſpirituale,

allorchè andato per congedarſi, gli preſa

gi, che ſarebbe rinovata la piaga, e coſtret

to a partirne. Partinne adunque riſoluto

di conſacrarſi tutto alla ſervitù degl'Infer

mi, le cui preſſanti neceſſità avea conoſciu

te ſoggiornando nello Spedale di S. Giaco

mo: e quivi appunto ritrovò la meta de'

ſuoi viaggi, e de ſuoi deſideri. Da Signo

- II,



Del B. Camillo de Lellis: 17

ri, che il governavano, eletto Maſtro di

Caſa, ebbe campo di sfogare perfettamen

te gli ardori di quella carità, ond'era in

fiammato il ſuo ſpirito. Chi mai potrebbe

ſpiegare quanta fuſſe l'attenzione, quanta ,

la ſollecitudine, acciocchè nulla mancaſſe

agl'Infermi? Vegliante il giorno, veglian

te la notte, lavar loro i piedi, lavar le pez

ze più ſtomacoſe, e più lorde; non iſtac

carſi da loro fianchi, quando erano in pro

cinto di render l'Anima a Dio, e procura

re con ogni sforzo, che il ſuo fervore ſi co

municaſſe a Serventi ; riſcaldarli ſe freddi,

ſollecitarli ſe pigri, caſtigarli ſe traſcurati,

e ſtruggerſi per intenſo dolere, che tutte a

le ſue diligenze riuſciſſero infelici del pari,

ed inutili. Ma che poteva ſperarſi da Gen
te mercenaria, e venale?. s

IV. Mentre ſi conſumava in melanconi

che rifleſſioni ſulle neceſſità degl'Infermi,

ed in continui ſoſpiri alla bontà dell'Altiſſi

mo, perchè ſi compiaceſſe di porger loro

l'opportuno rimedio, ſentiſs'iſpirato ad iſti

tuire una Congregazione d'Uomini pii, li

quali abbracciaſſero la ſervitù degl'Infermi

per ſolo motivo di carità; onde fuſſero aſſi

ſtiti, come ſuole aſſiſterſi da una Madre amo

roſa il ſuo diletto figliolo. Queſta inſpirazio
B me
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ne fu a Lui comunicata l'anno 1582. intorno

alla feſtività di Noſtra Signora aſſunta in .

Cielo. Da tale momento può dirſi che il Ser

vo di Dio mai più non godeſſe nè ripoſo, nè

quiete . Scelti dopo maturo eſame cinque

Uffiziali dello ſteſſo Spedale di ſua maggior

confidenza, e più ſpirito, praticò loro il

conceputo diſegno; e trovatili diſpoſtiſſimi

a ſeguitarlo in vita, ed in morte, ſi die co

minciamento alla sì profittevole impreſa -

Convertita in Qratorio una ſtanza vi ſi

raccoglievano prima per pigliar lena, im

piegando qualche ora in flagellarſi aſpra

mente, in ragionare di Dio, in far l'Ora

zione mentale, e in altre divote preghiere.

Uſcivano poi quali Serafini colmi d'ardore;

ed oh con quale affetto, con qual tenerezza

eſercitavano il miniſtero intrapreſo! Poco

però poteron durarvi, perchè a ſuggeſtio

ne di qualche invidioſo, e maligno inteſa

ſiniſtramente da Governatori dello Speda

le ſimile unione, ſgridarono acerbamente

CAMILLo , fecero diſtrugger l'Altare dell'

Oratorio; allontanare il Crocifiſſo di rilie

vo ſuo ſingolare conforto ; ed empierono

di triſtezza, e confuſione que novelli Sol

dati di Gesù Criſto. Queſta prima per

ſecuzione fu grande, ma non fu ſola. Se

ne
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ne ſvegliarono ſucceſſivamente delle altre,

nelle quali avria pericolato il loro corag

gio, ſe non veniva animato dallo ſteſſo Ge

si, Crocifiſſo, dicendo al fedele ſuo Servo in

ſogno prima, poſcia viſibilmente, che pro

ſeguiſſe intrepido l'Opera meditata, perchè

eſſendo Opera ſua non avrian potuto nulla

ad abbatterla tutti gli sforzi degli Uomini,

e del Demonio. Furono quelle perſecuzioni

diſpoſte mirabilmente dalla Sapienza, e ,

Provvidenza divina, la quale vedea, che

non ſaria ſtata durevole in caſa d'altri

quell'Opera, sì utile per altro, e si neceſ

ſaria. Tanto più che i diſegni del Signore

erano di gran lunga più vaſti, che non era

no que' di CAMILLo. Penſava CAMILLo d'

inſtituire una Congregazione di Secolari

ferventi, acciò impiegaſſero la cura loro

ne' ſoli Spedali di Roma; voleva il Signo

re, che da Lui ſi abbracciaſſe la ſervitù, e

l'aſſiſtenza di quant'Infermi erano ſparſi

pel Mondo, ſia negli Spedali, ſia nelle Car

ceri, ſia nelle Caſe private; non eccettuati

nè pur coloro, ch'erano infetti di peſtilen

za. Penſava CAMILLo, che i ſuoi Compa

gni ſi adoperaſſero ſeco alla cura princi

palmente de corpi; voleva il Signore, che

in occaſione d'aſſiſtere a corpi ſi cercaſſe ,

B 2 prin
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principalmente la ſalvazione delle anime -

Quindi ogni ragione chiedeva, che non ad

Uomini laici, ma a Perſone religioſe ſi fi

daſſe l'importantiſſimo impiego. Biſognò

dunque riſolverſi ad uſcire dallo Speda

le , e ſtabilirlo altrove ; e che fratanto

CAMILLo aſcendeſſe all'onore del Sacer

dozio. Si paſsò dall'un luogo nell'altro; e

come tutto di moltiplicavano Soggetti

riſoluti di travagliar con CAMILLo a ,

vantaggio de' Proſſimi infermi, ottenuta

l'anno i 586, a diciotto di Marzo da Siſto

Quinto Pontefice la dovuta confermazio

ne; e nel Dicembre dell'anno ſteſſo dalla .

Venerabile Compagnia del Confalone la .

Chieſa della Maddalena, ſi fondò quivi la

prima Caſa, che fu poi Madre di tutte le al

tre, in cui ſi ſteſe quel primo così debol prin

cipio:avvegnachè fra non molto ſi fondò la

ſeconda in Napoli; e dopo che la Santità di

Gregorio Decimoquarto l'anno 1591 ebbe

eretta la Congregazione in Religione, ſi di

latò per tutte le principali Città dell'Italia.

V. Acciochè ſi ſcorgeſſe di qualtempe

ra fuſſe l'ineſplicabile carità di CAMILLo,

e ſuoi Religioſi, permiſe Iddio, che inon

daſſero a tempo ſuo nella Città di Roma

le più deplorate calamità . La prima fu

- pla,

a
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!! uaa tal febbre peſtilenziale, e maligna,

a che propagataſi ſul Quirinale quanti n'era

no tocchi, tanti uccideva. Morivano in uno

ſteſſo letto il Marito, la Moglie, e i Fi

i gliuoli ſenza cibo, ſenza conforto, marto

i riati dalla febbre, dalla miſeria, dalla ne

ti ceſſità, e dalla fame. Informato CAMILLo

; da' ſuoi Religioſi, andati ad aſſiſterli mo

: ribondi, della terribile ſtrage, non perdè

a momento di tempo; ma comprato un' aſi

i nello, e caricatolo del biſognevole prove

i duto dalla pietà di più Cardinali, fra quali

i ſi diſtinſero i Cardinali Geſualdo, Paleotto,

1 e Sfondrati, cominciando dalle quattro fon

a cane, girava con tutt'i bollori del Sollione,

il ſeguito da quattro de' Suoi per diſpenſare a

a languenti pane, vino, acqua cotta, mine

it ſtra di più ſorte, ova, carne, galline, pi

a ſto, orzata, mandorle , paſſerina, confe

i zioni, giuſta l'ordinanza del Medico, per

º cui, e per le Spezierie neceſſarie faceva Egli

3 la ſpeſa: In alcune caſe, non eſſendovi per

il ſona ſana, che apriſſe la porta, biſognò pe

netrarvi ſopra ſcale a mano per la fineſtra ;

, In altre, acciocchè non s'infettaſſero i bam

x bini all'alito guaſto delle lor Madri, con

mi venne ſtaccarli dal loro ſeno, tollerando

ſi con grave pena le alte grida, che per ciò

B 3 m 2 lì -
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mandavano al Cielo; cibarli, faſciarli, e

pulirli. Si compreſe allora fin dove giunga

l'eroiſmo della carità: non potendoſi vede

re ſenza maraviglia un'Uomo nodrito fra

le armi ſottentrare si acconciamente alle

veci di nodrice, e di madre. Riſtorati con

vivande, e medicamenti opportuni i corpi,

avvalorate le anime con eſortazioni divo

te, ſcopavano la caſa, lavavano i panni,

rifacevano i letti; non traſcurando veruna

diligenza per ſottrarre a morte que mi

ſerabili: ond'era da quelli, che ſopravviſe-'

ro, venerato il Padre CAMILLo come un'An

gelo inviato loro dal Cielo.

VI. Alla narrata lagrimevole mortalità

ſuccedette quella sì orrida careſtia, la qua

le in Roma, e nel ſuo diſtretto conduſſe a

morte tra il freddo, e la fame ſeſſantamila

perſone. Spaventoſo ſpettacolo! nelle con

trade ſteſſe della Città, ſotto le panche de'

macelli, e delle botteghe veder Uomini,

che morivan di fame; ed altri già morti,

che avevano l'erba, di cui ſi paſcolavano,

ancora freſca fra denti. Quì fu dove potè

nuovamente ſcoprirſi l'alto incendio di ca

rità, che divampava in petto a CAMILLo.

Ragunato nel cortile della Maddalena fol

to numero di biſognoſi (e ſe ne contarono
- piu-
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più d'una volta ben quattrocento) facea

diſtribuire a ciaſcun d'eſſi mineſtre di va

rie ſorte , un pezzo di pane, ed una taz

za di vino, rimedio alla fame: quindi per

rimediare all'altro non minore incomodo,

che recava loro il freddo rigidiſſimo in

quell'inverno, comprate molte pezze di

panno, e di tela, ed a proporzione molte º

ſcarpe, e cappelli, ordinò, che ſe ne lavo

raſſero giubboni, camicie, calzette, e cal

zoni; ed Egli ſteſſo di propria mano aiuta

va più d'uno a veſtirſi, e calzarſi. Coman

dò, che ſi apriſſe in Caſa noſtra un piccolo

Spedale, ove ritirare i più languidi, ed av

venne,che trovatone alcuno per la ſtrada aſ.

ſiderato dal freddo lo copriva col ſuo man

tello; e quando fuſſero due, ſe li collocava

parimente ſotto il mantello a due lati, e così

difeſi li guidava o a pubblici Spedali, o al

ſuo Spedale privato. Ma come tutto ciò, an

corchè molto, ſembraſſe poco agli ardori

della ſua incontentabile carità , avviſato,

che moltitudine di Mendici periva di ſtento

nelle grotte, e ſtalle della Città, noleggia

ti quattro facchini, e chiamati in ajuto ot

to de' ſuoi Religioſi, andonne in traccia;

e cavatili da quelle più ſepolture, che ca

verne, o ſtanze, quanto mai travagliò per

- B 4 ſer
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ſerbar loro la vita , e reſtituire le forze!

Quanti furono i ſoſpiri, e le lagrime, che o

versò nel trovar detti Poveri, altri, che ro

ſicchiavano la paglia per cibo ; altri così

eſtenuati, che non potendo aprire la bocca

ad inghiottir l'alimento fu neceſſario ado

perar le tanaglie; altri quaſi accecati dal

fumo, che uſciva dal miſerabile fuoco ac

ceſo per iſcaldarſi; altri poco men che »

ſepolti nel letame, in cui ſi erano tuffati

per iſchermirſi dal freddo . Tutti erano

da lui ſollevati . Mondava con incredi

bile diligenza le brutture del loro corpi;

girava per le oſterie a far loro cuoce

re le ova; porgeva loro altri opportuni

riſtori ; ſegli ſtringeva al ſeno ; recando

poi ſeco alla Maddalena que maltrattati,che

dimandavano più durevole ſollevamento.

VII. Poſſono con tutto ciò riputarſi leg

giere le accennate sì gravi fatiche, ove ſi

mettano in paragone colle ſoſtenute nello

Spedale di S. Siſto. Se n'era quivi congre

gata tal maſſa, che in pochi giorni ve ne

morirono più di tre mille. Bramoſo, che o

non mancaſſero almeno loro gli ultimi Sa

gramenti, vi ſi trasferì con otto de'Suoi; e

non atterrito nè dall'orribil fetore, nè dal

le punture d'innumerabili riesi che a

par
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ſparſiſi da per tutto non la perdonavano nè

alle menſe, nè al pane, ed altre vivande,

vi perdette bensì cinque de' Suoi, che con

turbato lo ſtomaco dall'inudita chifezza,

non potendo ritenere alcuna ſorta di cibo,

riuſcirono altrettanti olocauſti immolati al

Signore da violentiſſima febbre. Ma Egli

traendo robuſtezza dal ſuo impareggiabile

zelo paſsò intrepido a ſervir detti Poveri nel

Granajo delle Carrozze, ove per ſuo con

ſiglio furono traſportati , acciocchè non a

ammorbaſſero la Città. Gliene fu dato il

governo dalla paterna cura del Sommo Pon

tefice, e ſodisfece all'impiego con tale ſol

lecitudine, che non badando nè a travaglio,

nè a ſpeſa, oltre il vitto neceſſario, prov

vide loro ſempre i più pretioſi riſtori. Chiuſi

gli occhi al vile ſtato, che gli riponeva nel

la più infima plebe, aperti unicamente per

venerare in eſſi le immagini del ſuo Signore

Gesù Criſto, diſpoſe che nelle mineſtre, e

ne'piſti ſi meſcolaſſero perle macinate, ed

altre droghe di non poco valore. Lunge il

ſonno dagli occhi ſuoi, lunge ogni riguar

do di ſe. Non aveva penſieri, non affetti,

che per ſollevare i ſuoi Poverelli, e o rinvi

gorire le lor debolezze, o confortare le lo

ro agonie, oſtruggerſi del continuo a proce

- guº

-
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curare i lor comodi: arrivato a ſegno, che

acciò non dormiſſero ſul nudo terreno con

ſumava le nott'intiere a cucire, ed empiere

pagliaricci. Tante furono in ſomma, e sì

eſorbitanti le ſue fatiche, che più d'una .

volta arrivò alla ſera si ſtanco, sì abban

donato di forze, e con tal dolore nella gam

ba impiagata, che poteva appena inalzar

la allorchè ſtava per coricarſi. -

VIII. Da quanto operò CAMILLo in tali

funeſtiſſime congiunture, quando la ſua ,

Congregazione era per così dire bambina,

e non legata da voti , può argomentarſi

ciocchè avrà operato dopo che, oltre l'eſſe

re adulta, ed eretta in Religione, fu Eglia

pieni voti eletto Generale della medeſima;

e quindi ſi tenne obbligato ad offerire di ſe,

e di tutte le ſue forze un perfettiſſimo ſacri

fizio. Non ſi poſſono ſtringere in breve com

pendio gli ammirabili, e poco meno che »

incredibili ſtenti, a cui condannollo il fiam

mante amor ſuo verſo il proſſimo, maſſima

mente ſe infermo. Il peſo de'quali ſi ren

dette più greve, mercecchè tollerato per

4o. anni non interrotti con un corpo infie

volito da piaga nella gamba, da pietre ,

nelle reni, da calli ne' piedi, da rottura, e

nauſea per ogni ſorta di bevanda, e di ci

bo.
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bo. Se parliſi degl'Infermi delle caſe priva

te, non diſtanza di ſito, non pioggie dirot

tiſſime, e tempeſtoſe, non ſentieri fangoſi,

non ore intempeſtive, e notturne, non al

tiſſime, e diſagiatiſſime ſcale ebber mai for

za di moderare il zelo, ond'era ſpinto ad

aſſiſterli, e conſolarli. Chiamati i ſuoi Re

ligioſi di mezza notte, mentre pioveva a .

Ciel rotto, perchè viſitaſſero il Portinajo

moribondo della porta lontaniſſima di San

Paolo, non conſenti, che altri gli toglieſſe »

quel merito: un'altra volta in tempo ugual

mente procelloſo, e di notte ſi portò a rile

vare alcuni di loro, che da lungo tempo

vegghiavano al letto d'un povero agoni

Zante, -

IX. Se poi ragioniſi degl'Infermi degli

Spedali, a chi dia l'animo di annoverare a

baſtantemente le induſtrie, le diligenze,

la tenerezza, la ſervitù , che loro uſava?

Quattr'ore di ſonno per dar ripoſo al ſuo

corpo; altrettante fra orazione, Offizio, e

Meſſa per ingagliardire il ſuo ſpirito; tutto

il reſtante impiegavalo nel viſitare, nel ri

focillare, nel meditare nuove finezze per

giovare a lor corpi del pari, e alle anime e

loro. Raſchiare con una paletta di ferro il

pavimento, acciò calati da letto noni" -

al
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daſſero i piedi; medicar loro i cauterj, pet

tinarli, toſarli, girare da letto a letto, da

malato, a malato per coprirli, ſcaldarlo

ro i piedi, aſciugar le camicie, e lenzuola

bagnate dal ſudore, mutar le traverſe, cer

care minutamente con un lumiccino alla .

mano le cimici, ed altri moleſti animali:

rinfreſcar loro l'arſura delle labbra con taz

ze d'acqua; rilevarne la languidezza con

fette di pane inzuppate nel vino, con ova -

freſche, con bicchieri di piſto, ed altre a

confezioni limoſinate con profonda umiltà

da' ſuoi Conoſcenti; preſentar loro le me

dicine, e ſciroppi, animare le loro nauſee a

con amorevoli preghiere, con qualche po

co d'arancio, di melogranato, e coſe ſimi

li; miniſtrar loro il cibo, a cui di quando

in quando aggiungeva alcun pomo, opero

cotto; non vergognarſi di frequentarla -

cucina per cuocere loro alcune vivande,

che foſſero di lor genio; non iſdegnare di

porgere la pappa a bambini. Chi lo aveſſe

veduto a fianchi d'un'ammalato avria det

to, che per quel ſolo trovavaſi nello Speda

le, dedicate a quel ſolo tutte le ſue più at

tente ſollecitudini. Il paragone d'una ma

dre, che penda anſante ſul ſuo unigenito,

e troppo fiacco ad eſprimere la ſviſceratez

za,
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za, in cui ſi disfaceva ſopra ogni un d'eſſi;

nulla curante ſe mandaſſero per la bocca,

ulcerata da rabbioſiſſimo canchero un'in

ſoffribile puzza. Non finiva mai di taſtare,

eritaſtare i materazzi, il capezzale, le co

perte, le lenzuola per eſaminare ſe tutto

foſſe accomodato a lor guſto. Partiva, tor

nava, replicava più volte l'inchieſta per ſa

pere ſe bramaſſero coſa alcuna. Aggiunge

va alle inchieſte, ed alle preghiere una sì

fiſſa attenzione, che curvatoſi ſopra loro,

ſopra loro pendente parea voleſſe ſpendere

e cuore, e ſpirito, e vita per aiutarli a do

vere. Se li recava fra le braccia quando

era meſtieri cambiarli di letto, e per leb

broſi, e contagioſi, che foſſero, accoſtava ,

al ſuo il loro volto con tale affetto come ſe a

foſſe il volto di Gesù Criſto. Quaſi foſſe fer

mato da inviſibile calamita, non ſapeva ,

trovarla via di partirne: e fu talvolta ri

trovato colla ſcodella in mano tutto acceſo

nel volto, ſenza far moto, quaſi alienato

da'ſenſi, ed eſtatico, in vece di paſcer l'In

fermo raccomandarſi a lui come foſſe il ſuo

Signor Gesù Criſto, e quale ſuo Criſto in

vocarlo . Tutto ciò ſi faceva da CAMILLo

ſtraſcinandoſi dietro la gamba impiagata,

e talora così dolente, che più d'una volta
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fu veduto ſtramazzare a terra, e nel mezzo

de'letti con non leggiero ſuo danno.

X. Ma ſe tanto faticava per compaſſio

ne de corpi, chi può dubitare che non ,

adoperaſſe anche molto per la ſalvezza del

le anime? Inſegnava pubblicamente la Dot

trina Criſtiana, ragionando de' ſuoi miſte

rj con tale chiarezza, che più non avria ,

fatto un'eccellente Teologo. Non tralaſcia

va diligenza per diſporle a ben confeſſarſi,

ed iſvegliar ſopra tutto in eſſe una perfetta

contrizione delle loro colpe. Ne giorni de

ſtinati alla Santiſſima Comunione, non con

tento de' fervoroſi Sermoni, che faceva ad

alta voce in comune, quando ſi ſtraſcinava

ginocchione da letto a letto; quando anda

va avanti, benchè Generale, ſuonando il

campanello, e portando il vaſo dell'Acqua

Santa: non ceſſando mai di ricordare in .

queſto mentre agl'Infermi l'eccellenza di

quel Divin Cibo, acciò ſi diſponeſſero a .

degnamente riceverlo. Dove poi s'incam

minaſſero all'eſtremo della vita, dalla pa

zienza, dall'aſſiduità, dal fervore, dall'

affetto, con cui vegghiava ſu loro i giorni

intieri, e le notti, e gli animava, e li con

fortava, ſi ſcorgea chiaramente quanto al

ta foſſe nel di lui cuore la ſtima di un'anima,

XI. Qual
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XI. Qual maraviglia però,che sì acceſo

foſſe l'amor di CAMILLo a'Fedeli ammalati,

a quali s'era obbligato con diſtinta parzia

lità; mentre era fornito di viſcere tutte pie

tà per qualunque ſorta di mendici, e di po

veri. Navigando ſulle galee provvedeva del

neceſſario i condannati al remo, foſsero In

fedeli, foſsero Turchi, fino a privarſi di

ciò, che avea ſeco per ſuo biſogno. Ove

foſſero in procinto d'eſſer percoſſi, a forza

di umiliſſimi replicati ſcongiuri impetrava

loro il perdono. Ove foſſero Sacerdoti,com

prava loro il richieſto Breviario; e quan

tunque gli foſſe detto, che l'avevan venduto

più invaghiti del giuoco, che dell'Offizio,

ne li provvedeva di nuovo; non ſapendoſi

perſuadere, che foſſe in eſſi malizia, ma ,

bensì fame, e neceſſità. Ove più del ſolito

aveſſero travagliato per cagion di tempe

ſta, ſmontato a terra, ed arrivato al Con

vento inviava loro copioſi, ed abbondanti

rinfreſchi. Viaggiando per terra voleva,

che ſi portaſſe moneta ſpezzata, ed al com

pagno ordinava, che aveſſe pendente all'ar

cione un ſacchetto di pane per diſtribuire a

l'uno, e l'altra a coloro, che limoſinavano.

Trovando ſulla ſtrada qualche Pellegrino

indiſpoſto lo forniva di calvaccatura, º al

O:
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logiamento, laſciati all'Oſte danari, per

chè aveſſene buona cura. Ma ſe foſſero Sa

cerdoti, o Religioſi, ſceſo da cavallo li

violentava acciocchè vi montaſſero, ſegui

tandoli a piedi per balze, e per fanghi con

tormento acerbiſſimo, atteſa la piaga della

ſua gamba; nè ſodisfatto di tanto pagava

per eſſi e ne paſſi de fiumi, e nelle oſte

rie. Dimorando in Città, avventurati que”

Poveri, che s'incontravano ſeco in iſtrada.

Baſtava che gli ſcorgeſſe mal condotti, e ,

laceri perchè ſe li traeſſe dietro fino a Caſa,

dove o li forniva d'altre veſti, o faceva ra

pezzare le loro. Non dimenticava gl'Incar

cerati mandando loro ne' di feſtivi biſacce

di pane, e Religioſi, che li toſaſſero, li pu

liſſero, e faceſſero loro altri atti ſimili di

carità, Era lo ſteſſo il ſaperſi da lui, che o

Vedove, o Pupilli, e Orfanelli, o qualun

que altro biſognoſo menaſſero i loro giorni

in grave neceſſità, ed il ſoccorrerli sì lar

gamente, che aveſſero a dimenticare la mi

ſeria del loro ſtato: e qualunque famiglia ,

reſtò per lui ſottratta all'ultimo eccidio.

Nel 16oo anno Santo, affinchè i Pellegri

ni andatia Roma godeſſer ſua parte nelle ,

beneficenze del di lui cuore tutto miſericor

dia, preparò loro in ſua Caſa un'oneſto ri

ti
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ricetto, dove accoglierli; e dove, lavati

che avea loro i piedi, Egli ſteſſo li ſerviva

alla menſa. Ma che gran coſa , che ogni

creatura dotata di ragione ſvegliaſſe pietà

nel petto amoroſo di CAMILLo, ſe avevan

merito per iſwegliarla gli ſteſſi Bruti? Leg

gaſi un ſolo caſo fra molti. Incamminandoſi

alla volta dell'Abruzzo gli venne ſcoperto

un'agnellino allor nato, che per non curan

za de'Paſtori belava dimenticato in un foſ

ſo: ſmontò da cavallo , ſe lo raccolſe in

grembo per carezzarlo, e riſcaldarlo; e ,

portollo fin tanto, che raggiunti i Paſtori

potè depoſitarlo nelle loro mani.

XII. Queſto così ardente amor di CA

MILLo a ſuoi Proſſimi era effetto dell'amo

re ardentiſſimo, che l'univa al ſuo Dio.

Avrebbe voluto aver più cori per ben'

amarlo; e ſolea dire, che non era preſunzio

ne la brama di ſuperare in ciò i Serafini ſteſ

ſi del Paradiſo. Andava continuamente agi

tato dal deſiderio di patire, e morire per

gloria ſua : a dilatarla quanto a lui foſſe

poſſibile , faceva ſovente, anche nelle ,

pubbliche piazze, fervoroſi Sermoni; do

lendoſi di non avere la lingua di San ,

Paolo perchè riuſciſſero di più robuſta ,

efficacia. Non impetrò il favore ſegnalatiſ

C ſimo
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ſimo del martirio; ma conſiderato lo ſtra

zio, che fece di ſe con una vita sì aſpra , sì

auſtera, si faticoſa, ſenza mai darſi nè pa

ce, nè tregua, ſarà forza conchiudere, che

non potè non eſſere ſe non violento l'amore

a quel Dio, per cui tanto lavorò, e tanto

ſoffrì. Tale violenza ſi originava in lui per

virtù d'una viviſſima Fede, dalla quale illu

ſtrato ne conoſceva chiaramente l'eccellen

za, e le perfezioni, e di una ſalda Speranza,

dalla quale affidato ſi prometteva con tanto

di ſicurezza, che i meriti del di lui Sangue e

gli avrebbon'ottenuto col perdono delle ſue

colpe l'eterna felicità.

XIII. A queſte virtù, che ſono le princi

pali, e primarie,ſi ſpoſarono nel Servo del Si

gnore tutte quelle altre, onde rieſcon ador

ne le Anime di ſantità conſumata. Quale ,

aſſiduità, e perſeveranza nell'orazione ! Ol

tre all'ora della mentale preſcritta dalla Re

gola, che negli ſteſſi viaggi ſempre faceva ,

cogli occhi inchiodati nel ſuo Crocifiſſo: ol

tre a quel più di tempo, che conſumava ,

pregando ora il le lapide de Sepolcri,

ora ne'Tempi, ſempre inginocchiato, con .

iſtordimento di coloro, cui eran noti i due

più oſſi, che calli, li quali aveva nelle ginoc

chia, può affermarſi con verità,º"
-

llO1
l
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ſuoi giorni erano giorni d'Orazione, men

tre viveva del continuo colla mente elevata

a meditar coſe eterne. Più volte fu veduto

in eſtaſi, e ſollevato da terra: altre volte ,

col volto infuocato, e riſplendente per luci

diſſimi raggi, Venerava con particolar te

nerezza le Piaghe ſantiſſime del ſuo Signor

Crocifiſſo, a cui ricorreva con amoroſa fi

ducia in ogni ſuo travaglio. Non era punto

diſſimile quella, che profeſſava alla Madre

di Dio, dalla cui amabil preſenza, e dolciſ

ſima voce fu conſolato più d'una volta, e ,

ch'Ei chiamava la Teſoriera di tutte le gra

zie; nè mai ſarebb'entrato nel letto ſe non ,

l'aveſſe prima onorata colla ſua corona, o

roſario. Dalla divozione all'Angelo ſuo Cu

ſtode, tanto era cordiale, ſi ebbe motivo di

conghietturare, che aveſſe ottenuti a inter

ceſſione di lui molti, e ſegnalati favori. Da'

frequenti viaggi, li quali intrapreſe per

viſitare il Santuario d'Aſſiſi, che foſſe ben

grande l'affetto, che portava al glorioſiſſi

mo S. Franceſco. Dall'adorare viaggiando

con iſtraordinaria pietà tutt'i Santuari, che

s'incontravano ſul cammino; dal recitare »

con tanto d'attenzione l'Offizio Divino; dal

celebrare con sì acceſo fervore la Santa Meſe

ſa; dall'oſſervare con eſtremo rigore" Fee

C 2 c
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ſte, e digiuni dalla Chieſa preſcritti, quan

to foſſe altamente radicata nel di lui ſpirito

la virtù della Religione.

XIV. Cuſtode perpetuo de Santi Voti

non vi aveva fra ſuoi, chi veſtiſſe più me

“ſchinamente di Lui, amantiſſimo degli abiti

più rapezzati, che talora ſi acconciava colle

ſue mani, vi biſognavano o il comandamen

to de Superiori, o le induſtrie di qualche

Religioſo più confidente, che toltigli di ſop

piato i già logori, lo conſtringeſſe a veſtire

con maggiore decenza. Andato a celebrare

il Divin Sagrifizio in Chieſa foreſtiera fu te

nuto per un Prete condotto dalla neceſſità a

procurarſi l'uſata limoſina : fu ripreſo da

Perſonaggi qualificati, che l'incontravano

sì poveramente veſtito, ma Egli era ſolito di

replicare pezze ſopra pezze, perchè non la

bella veſte, ma le buone opere fanno il buon Re.

ligioſo. Perfettiſſimo ubbidiente, quando fu

Generale al primo cenno del Sommo Ponte

fice mandò i ſuoi Religioſi in Ungheria, ed

a Canizza, perchè aſſiſteſſero a ſoldati mo

ribondi, e feriti, e ſi feloro compagno per

lungo tratto di ſtrada. Colla prontezza me

deſima gli avrebbe (divenuto Ior Capo )

ſpediti alla peſte, che deſolava il Piemonte,

ſe non ritrattavaſi l'ordine. Depoſta la Cari

- Ca»
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ca, fu un'eſemplare conſtante della più eſat

ta ubbidienza. Ad una ſemplice lettera del

la Conſulta, che lo deſtinava Viſitatore alle

Caſe di Genova, quantunque più del ſolito

aggravato dalla ſua piaga, non differi la.

partenza da Milano, ſe non quanto gli con

venne aſpettare l'oriente del nuovo giorno.

Ogni tocco del campanello, non che la vo

ce del Superiore, era da lui venerato come

foſſe voce di Dio. Non uſciva di Caſa, e non

ritornava, che piegato fino a terra il ginoc

chio, non dimandaſſe la benedizione al Su

periore, e in ſua mancanza al Fratello Sotto

miniſtro. Non iſcriveva lettere, e non le

apriva ſe non ne aveſſe prima impetrata la

permiſſione. Colla medeſima dipendenza ſi

governava in riguardo agli Uffiziali di Caſa

non calando a dir Meſſa ſe non foſſe chiama

to, e non cercando nè Altari, nè paramenti

diſtinti. Con ugual dipendenza ſi governava

nelle ſteſſe azioni virtuoſe, volendo che il

primo, e principale lor pregio conſiſteſſe nel

merito d'ubbidire. Quanto poi foſſe l'amor

ſuo alla Santa Purità, quanta la geloſia nel

cuſtodirla, ne poſſon'eſſer indizio il ragio

nare di lei con sì gagliarda veemenza, che

gli ſi gonfiavano le vene della fronte, e del

collo; e l'orrore, con cui fugiva l'aſpetto

C 3 di
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di qualunque femina. Se le incontrava per

iſtrada, ove non poteſſe mutar cammino ,

o ſi calava il cappello ſugli occhi correndo

più che di trotto; o ſi laſciava a dirittura

nel fangotſe obbligato a trattenerſi con loro

in neceſſari colloqui, ne fugiva a più potere

la vicinanza; ed accadde in uno di tali in

contri, che accoſtandoſi certa Dama per

eſſere meglio inteſa, Egli arretrandoſi, cam

minarono cosi ſedenti tutta la ſtanza . Se

gli aveſſero baciata furtivamente la mano

mai non finiva di ſtrofinarla intorno alle ve

ſti. Era ſuo detto; che in ordine alla Purità

ogni benchè leggiero pericolo dovevagiudicarſi

grandiſſimo: vedendoſi per iſperienza, che una

picciola favilla era baſtante a bruciare una

montagna di paglia. Quindi avvenne, che a

dopo d'eſſerſi a Dio conſacraro durò per

iſpezialiſſimo privilegio fino alla morte in.

queſta virtù, come ſe foſſe in Lui ſpento

ogni fomite.

XV. Quanto all'umiltà, e diſprezzo di

ſe medeſimo per inolto, che ſi diceſſe, non .

ſe ne direbbe abbaſtanza. Si giudicava il

maggiore, e più ſcellerato peccatore del

mondo. Solea chiamarſi Tizzone d'Inferno,

Egli il primo a lavare , e baciare i piediai

Religioſi, che arrivavan di fuori; Egli fre

quen
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quente a girare per Roma colle biſacce in

collo alla cerca del pane, a portare la Cro

ce, e talvolta il cataletto, quando negli

Spedali ſi conducevano alla ſepoltura i De

fonti; a lavare in cucina i piatti, nel lava

tojo i panni; a ſervire nel refettorio alla

menſa : e dove ſi fabbricaſſe, o giungeſſe

ro in Caſale provviſioni, Egli pronto con -

indoſſo una veſte di tela a uſcir ſulla ſtrada,

e caricarſi di calce, di mattoni, di pietre,

di legna , e in molti di queſti così baſſi eſer

cizi impiegarſi ancor Generale; ed a talu

no, che nel ritraeva, riſpondere, che la e

ſua Superiorità dovea conſiſtere piucchè nelle e

eſenzioni, nelle virtù. Quello però, che

tirava dagli occhi di molti le lagrime, e da

tutti la maraviglia, era il vederlo dopo la

ſua rinunzia tal Fendatore , e vecchio,

qual'era, ſedere a menſa ſenza veruna di

ſtinzione cogli altri ſudditi, e come tutti gli

altri ſudditi dire inginocchiato ſua colpa -

degli ordinari difetti, e con profonda umil

tà eſeguire la penitenza impoſtagli da Su

periori per lo più giovani, e da lui accetta

ti, e veſtiti.

XVI. A miſura del diſprezzo, che di ſe

aveva, era lo ſtrapazzo, che facea del ſuo

corpo da lui detto Fra Aſino, ſacco di ver

-
4 mt,
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mi, e ſuo irreconciliabilnimico. Avanti che

fuſse ſtretto da Regole, e Coſtituzioni, ar

rivò a conſumare proſtrato a terra le nott'

intere meditando, ed orando; a portare a

ſulla nuda carne un'aſpro cilicio di peli di

cavallo molto nodoſo, e intorno a fianchi

una faſcia larga mezzo palmo di piaſtre di

latta bucata a guiſa di gratuggia. Avute le

Regole, ne fu rigidiſſimo oſſervatore; e

com'era ſuo detto, che il contentarſi della e

vita comune era una penitenza delle maggiori,

e più grate a Dio, che poſſa praticarſi da Re

ligioſi, non conſentì mai, che gli ſi deſſe -

coſa particolare: mangiava di tutto ſenza ,

riflettere ſe le vivande foſſero bene, o mal

preparate, cotte, o non cotte, ſalate, od

inſipide; ma di tutto mangiava con tal ſo

brietà, che fu non ſenza ſtupore interroga

to più volte, come sì poco mangiando, e

tanto umore ſgorgando dall'aperta ſua pia

ga, poteſſe durarla in un vivere sì faticoſo,

e ſempre operante? Il ſuo vivere di verità

non fu altro, che una continua auſteriſſima

penitenza . Senza replicare quanto pati ſer

vendo agl'Infermi, alcuni de'quali giun

ſero a ſtrapazzarlo fieramente, e percuo

terlo, baſta riflettere a moltiſſimi ſuoi viag

gi, in iſtagioni per lo più crude; a tante ca

du
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dute da cavallo pericoloſe, e mortali, che

per confeſſione di Lui medeſimo compiero

no il numero almeno di trenta, reſtandovi

ſempre ſotto la gamba offeſa con ſuo ine

ſplicabil tormento, e con effuſione di mol

tiſſimo ſangue; a tanti diſagi ſoffert'in al

berghi miſerabili, e privi d'ogni comodità,

dove la ſua era ſempre la peggior parte; a .

tante perſecuzioni tollerate per gloria di

Dio, e per vantaggio del proſſimo. Chiun

que a ciò rifletta potrà giudicare ſe, oltre

la vita comune,non ſi praticaſſe da CAMILLo

una penitenza più aſpra di quelle, che pra

ticarono i più virtuoſi Anacoreti: e ſe non ,

furono compiutamente eſaudite le ſue fer

venti preghiere a Dio, acciò ſi compiaceſſe e

di fargli ſtraſcinare fino alla morte il ſuo vile

corpaccio, e ridurlo a diſtruggers'in ſervigio

de' ſuoi Poverelli. -

XVII. Si può ora credere, che ad un'

anima sì fervente nel proccurare il ſolleva

mento ſpirituale, e temporale del proſſi

mo, e così adorna di tutte le più eccellenti

virtù non avrà dinegati il Signore que” Do

ni, ond'è ſolito onorare i ſuoi ſervidori fe

deli. Ne fu egli certamente arricchito con

profuſione. Vedea chiaramente l'interno,

ed i più occulti penſieri; ed era sì coſtante
ne
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ne' ſuoi Religioſi l'opinione di tale ſovruma

no ſuo lume, che niuno d'eſſi oſava compa

rire alla di lui preſenza macchiato di colpa.

Conobbe le mormorazioni, che di lui fatte

aveva Antonio Santeſe, mentre il ſerviva in

viaggio. Conobbe il ſiniſtro giudizio di Pie

ro Paolo Pinacchio indottoſi a dubitare del

la di lui Santità, perchè credette curioſita

di vagheggiare certo ſontuoſo ſpettacolo

quella, ch'era ſtata neceſſita di ſottrarſi a .

cagione della gran pioggia. Conobbe la .

malvaggia intenzione di Stefano Falegname

riſoluto d'abbandonarſi all'offeſa di Dio co'

ſuoi perverſi compagni. Conobbe la poca ,

fede del P. Geronimo Uccello ſuo Religioſo

nell'atto di ſupplicarlo a guarire il ſuo mal

d'occhi col farvi ſopra la Croce. Conobbe

la frode di un tale mendico, che ſpaccian

doſi per Gentiluomo caduto in povertà, fra

gli altri moltiſſimi, che truffava, ricorſe a

ui per limoſina. Conobbe e la poco ſin

cera vocazione di tre Giovanetti andati a .

chiedergli l'abito, e la vocazione ſtabile,

e vera d'un'altro Giovane, quantunque ,

lontano, che meditava di chiederlo. Co

nobbe negli Spedali di Roma, ed altrove lo

ſtato infelice d'alcuni malati, che moriva

no impenitenti; a tre de'quali impetrò con
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evidente miracolo la favella perduta: ado

perandoſi poi con tal zelo, e tal forza, che

tutti morirono confeſſati, e contriti. Co

nobbe nello Spedale di Milano l'ereſia oc

culta di due Ingleſi, che ſi erano fra loro

battuti, e li riduſſe alla vera credenza. E

per non prolungar di vantaggio queſto ſug

getto, e terminarlo con un fatto mirabiliſ

ſimo, conobbe minutamente la coſcienza ,

d'una donna di mondo, la quale voglioſa

di cangiar vita, e purgarla colla Confeſſio

ne generale delle ſue colpe, ma con poca,

o niuna ſperanza di ricordarne il numero,

e la gravità, implorata perciò la di lui di

rezione, ebbe in riſpoſta, che foſſe torna

ta il giorno appreſſo. Il giorno appreſſo

tornò, e CAMILLo, trattaſi dal petto una .

liſta, dov'erano ſcritti diſtintamente li di

lei peccati, dopo che gli ebbe letti ad uno

ad uno con ſomma vergogna, ed altrettan

to ſtupore della Ravveduta, laſciolla così

rapita dal ſuo ammirabile ſpirito, che mai

più non l'abbandonò, e ſi diede a prati

care una vita di tale eſemplarità, ch'era ..

in comune chiamata la Penitente del P. CA

MILLO -

XVIII. Maraviglioſo fu il di lui lume -

nel penetrare l'interno; ma non fu punto

mi

;
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minore il lume, onde prevedea l'avvenire -

Innumerabili ſono gli eſempi, che potreb

bonſi addurre. Se ne dira quanto è lecito

per un Compendio. Giovan Geronimo Li

vorino, che aveva a partire da Bocchiani

co verſo Napoli, fu da lui eſortato a diffe

rire per quel giorno, benchè nulla turbato

da nuvole, e ſereniſſimo, ſe gli era cara la

vita . Non paſsò un'ora, che offuſcataſi

l'aria, rovinarono dirotiſſime pioggie ; e

dalle ſtrade, che il giorno appreſſo ritrovò

così guaſte, dalle correnti sì gonfie com

preſe l'evidente pericolo, che corſo avria,

ſe non l'aveſſe e antiveduto, e a lui predet

to il B. CAMILLo. A Gio: Antonio Dardano,

il quale avea ſimilmente a portarſi da Na

poli verſo Bocchianico, prolungò la par

tenza in quel primo giorno, che ſi preſentò

a CAMILLo per congedarſi, dicendogli, che

gli ſovraſtavano grandi pericoli: e tornato

che fu l'altro giorno laſciollo partire, aſſi

curandolo, che avria corſo bensì qualche

pericolo, ma ne ſarebbe ſcampato. Tre ,

non leggieri pericoli lo ſorpreſero in ſul

cammino; pure per interceſſione di CAMILLo

invocato qual Uomo, che prevedea le coſe

future, ebbe la ventura di giungere ſano,

e ſalvo al ſuo termine. A Gio: Bernardino

e Ur
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;
ſ:

Urbanuccio andato a Roma in traccia d'Ilio

ſuo fratello fuggitoſi da Bocchianico, do

po rampognatolo dolcemente, che aveſſe

paſsati quattro giorni in quella Città ſenza

condurſi a vederlo ; e dopo ordinatogli,

che la mattina vegnente, udita Meſſa, ri

tornaſse a ſua Caſa per aſciugarvi le lagri

me, che ſi verſavano a conto ſuo, rivelò,

che fra quindici giorni avria colà riveduto

il fratello; che l'avria riveduto, ma paz

zo, e che avria trovato in ſulla ſtrada il da

naro opportuno per fare le ſpeſe alla giu

menta, ed a ſe. Tutto verificoſſi: Ange

luccio Zoppi ſuo Paeſano uſcito appena dal

la porta di S. Lorenzo gli sborzò venticin

que ducati per nolo della giumenta. Tro

vò, che tutti in caſa piangevano la di lui

lontananza; ed Ilio il fratello quivi tornò

fra quindici giorni raſo di barba, e di teſta,

perchè impazzito. Preſagì il preſto ritorno

fra Suoi, quindi la grave malattia, la gua

rigione per ultimo di Aleſſandro ſuo nipote;

avendo altresì prevedute le inſidie a lui teſe

da Cupano di Chieti per ammazarlo, e la

morte,che lo ſteſso avria patita ſopra un'in

fame patibolo; Al P.Stefano Teſta ſuo Sacer

dote,e Confeſſore nello Spedaletto di Genova

annunziò la morte vicina; ed abbenchè go

deſ



46 Riſtretto della Vita

deſſe allora una perfettiſſima ſanita, non fu

rono corſi dieci giorni, che aſſalito da dolori

colici rendette l'anima a Dio. Previde la

furioſa inondazione del Tevere, che nell'an

no 1598. portò nella Città di Roma tanto

di terrore, e rovina; e quaſi ne aveſſe miſu

rata appuntino l'altezza, cui era per giun

gere, avviſolla opportunamente al Priore ,

dello Spedale di S. Siſto, onde rimaſero in

tatti gl'Infermi, li quali ſarebbonſi ſenza ve

run fallo annegati. Scoprì nella ſua Terra .

di Bocchianico ed una vena occulta di ec

cellente porcellana, di cui ſi pativa eſtremo

biſogno per la fabbrica di quel nuovo Con

vento, ed il ſito dove giacevano ſepolti vivi

fra le rovine due Maſtri da muro in darno

con diligenza cercati; Avvertì la Madre di

Lelio Grillo, che non ritirandolo dalla Cor

te del Principe Santo Bono, ſaria caduto in

riſico della dita ; Fu traſcurato l'avverti

mento, e il Garzonetto reſtò fra quattro meſi

ucciſo con un colpo di ſaſſo. Di un Sovrano

d'Italia, il quale, cacciati per falſe impoſtu

re i ſuoi Religioſi dallo Spedale, non volle ,

eſſer perſuaſo del vero, affermò, che ſaria ,

fra non molto andato a ritrovare il vero

nell'altro mondo, e fra un'anno morì. Di

certo Abate, il quale aveva uſato ogni sfor

ZO ,
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zo, acciocchè un Novizio uſcito da noſtri

paſſaſſe a ſuoi Chioſtri, prediſſe l'ira del

Cielo, e non paſſarono molte ſettimane, che

carico di ferro fu traſportato a Roma pri

gione, ove accorato, ed oppreſſo finì in bre

ve i ſuoi giorni. Di un tal Cherico, il quale

a ſuggeſtion della Madre poſe in iſcompi

glio, e tumulto la Caſa noſtra di Meſſina,

affinchè gli foſſe reſtituito un ſuo fratello

Novizio, aſſerì, che non gli ſarebbe manca

to il gaſtigo di Dio, e non molto dopo fu

miſeramente ammazzato; Di alcuni Mari

nai ſcoſtumati, che Lui preſente, avevano

la baldanza di amoreggiare diſoneſtamente

una donna ſpagnuola, pronunziò, che ove

non ſi foſſer corretti, ſarebbonſi affogati

con tutta quella galea, e in un'altro viag

gio, che intrapreſero fra non molto, nau

fragò nel golfo di Lione la detta galea con ,

tutti coloro, che vi eran ſopra, non ſe ne º

ſalvando pur uno . Ma non apparì mai la

luce profetica di CAMILLo più viſibilmente º

d'allora, che taluno de' ſuoi Novizi, a di

ſpetto delle ſue amorevoli inſinuazioni, vol

ſe tornare al ſecolo, perchè a quanti minac

ciò la Divina vendetta, ſopra tutti ſi fulmi

nò. Minacciò un tale Franceſco (ſi tacciono

i cognomi per riſpetto delle Famiglie) e

eub:
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pubblicamente giuſtiziato nel mercato di

Napoli. Minacciò Geronimo ; e dopo vari

tormenti andò fruſtrato per Roma,ed attac

cato per le mani alla forca; Minacciò un

Giuſeppe, e ed un Placido; ed il primo morì

ucciſo con un coltello, il ſecondo di morte ,

improvviſa, ambidue privi d'ogni final Sa

gramento; Minacciò Vincenzo, e ſtretto in

carcere ad iſtanza del Padre, perchè aveva

ferita la Matrigna, terminò quivi meſchina

mente i ſuoi giorni; Minacciò, per non eſſere

più proliſſo, un Sacerdote luſingato dalla

ſperanza di grandi venture, uſcito che foſſe

dall'Ordine, e fra pochi meſi, conſunto ogni

avere , colpito da febbre maligna morì

mendico in una Locanda. Per concluſione di

queſta materia,e perchè ſi ſcorga quanto foſ.

ſe familiare in CAMILLo la ſcoperta dell'avve.

nire, ſi può ſoggiungere l'oſſervazione quaſi

attentiſſima di chiunque lo praticò, e ſempre

avverata, che tutti que Novizj, cui prono

ſticò la perſeveranza nella vocazione,perſe

verarono: tutti quegl'Infermi, cui faceva co

raggio,guarirono: tutti quelli, che conforta

va a unirſi con Dio, e diſporſi ad eſeguire la

dilui adorabile volontà, ceſsaron di vivere.

XIX. Per dar compimento a queſto

ſuccinto raguaglio ſarà convenevole non

t3
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tacere le grazie dal Signore concedute a fe

deli per la valida interceſſione di queſto ſuo

Servo. In Roma Domenico Romiti morſi

cate da un cavallo, che rottogli l'oſſo, e ,

le vene del braccio, gli laſciò attaccata la

mano pe'ſoli nervi, fu portato allo ſpedal

di S. Spirito, ove i Medici giudicarono do

verſegli tagliar preſtamente la mano per ſal.

var tutto il corpo. Moſſo a compaſſione il

B. Camillo pregò i Ceruſici, che ſi fermaſ

ſero alquanto , orò preſſo al letto dell'In

fermo; indi ſegnandolo in fronte, ſoffian

dogli nell'orecchio, e con ciò quaſi chia

mandolo da morte a vita, applicò alla fe.

rita la polvere di vaſi rotti, che andò a pee

ſtare per occultare il miracolo, ed eccoto

ſto attaccarſi la mano al braccio, e ſenz'al

tro con iſtupore de' Medici reſtar l'Infermo

perfettamente guarito. In Napoli nello Spe

dale della Nunziata un Cieco infermo di

i febbre caduto un giorno dal letto fu pron

tamente ſoccorſo dal B. CAMILLo , che al

zollo da terra, lo ripoſe in letto, ed eſor

tandolo alla pazienza colla mano toccogli

il fronte. Ed oh prodigio ! A quel tocco il

Cieco infermo reſtò libero e dalla cecità, e

dalla febbre. In Palermo (dove il B.Camil

lo portoſſi prima da libero Soldato l'anno

1) I 574 ,
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1574, e poi da Santo venerabile Fondatore,

e Generale della ſua nuova Religione l'an

no 16o I., quando alla ſua preſenza ſi cava

rono le fondamenta della noſtra Chieſa di

S. Ninfa, e dal Duca di Macqueda allor Vi

cerè in Sicilia gittoſſi la prima pietra bene

detta da Monſignor Arciveſcovo di Palermo

D. Franceſco d'Ajedo) D. Margarita Paſto

re, che pel corſo di meſi due tormentata da

febbre ardente, e da atrociſſimo dolor di

teſta era ridotta all'eſtremo, viſitata dal

noſtro B. Padre per aſſiſterla a ben morire,

pregollo a farle in teſta un ſegno di Croce;

e tocca appena da quella mano prodigioſa,

e benefica, all'iſtante, ſvanita la febbre,

e il dolore, ſciolta reſtò d'ogni male. Nell'

anno ſteſſo, e nella ſteſſa Città ſtando il

Beato ſu la moſſa per Meſſina, e non poten

do per ciò portarſi da ſe da D, Luiggi Rig

gio figlio del Sindaco della Città, che di

ſperato da Medici era vicino a morire; a

colui, che lo pregava a viſitare l'Infermo,

andate, diſse, e dite da mia parte ai Genitori

dolenti, che ſi conſolino, perchè il lor figliolo

ritornerà fra poco alla primiera ſalute. In .

fatti così avvenne; e furono poi que Signo

ri tanto più amorevoli verſo la noſtra Reli

gione . . .

xx l
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XX. Ma ſarebbe un eccedere la brevità

ſtabilita il dire tutte una per una le frequen

tiſſime guarigioni miracoloſe di febbri ma

ligne, di ſcheranzia, di ſcrofole, di goc

cia, di cecità, e di altri morbi diſperati ſe

ſimi da Dio operate a richieſta del novello

Beato. Potranno eſse legerſi con diſtinzione

nella ſtoria intera della ſua vita; e quì ba

ſterà l'andare compendioſamente cennando

qualche ſucceſso più inſigne. In due viag.

gi, che fece ſulle galee di Genova, il primo

da Napoli a quella Dominante; il ſecondo

da Meſſina a Napoli, liberò dall'imminen

te inevitabil naufragio tutti i Paſseggieri; e

fu sì viſibile l'efficacia delle ſue orazioni,

onde reſtò calmata in un ſubito la ferocia

della tempeſta, che gridando tutti ad alta

voce miracolo miracolo, tutti s'inginocchia

rono a piè di Lui, per baciargli altri le ma

ni, altri la veſte, e il veneraron qual Santo,

Oltreciò due nobiliſſimi Giovanetti, che ſi

conobbero per li di lui meriti ſcampati da

morte, dimandarono iſtantemente d'eſser

veſtiti ſuoi Religioſi per militare, come fe

cero ſino alla morte, ſotto le inſegne della

Santiſſima Croce. Ne viaggi di terra fu in

varie guiſe, e in varie forme patrocinato

dagli Angioli. In forma di Giovanetto; e
- D 2 C1O
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ciò ſeguì allorchè vicino a Caſtel di Sangro

ſopragiunto dalla notte, e ſmarrita la ſtra

da, gli apparve un Giovane povero ſcalzo,

il quale pigliata fra le mani la briglia del

ſuo cavallo, trattolo fuori dal peſſimo cam

mino, in cui ſi trovava non ſenza riſico del

la vita, lo guidò ſul ſicuro; affermando

poſcia il Beato, che li capelli di lui ſcintil

lavano come foſſero fila d'oro. In figura di

Contadino; e queſto avvenne quando in

camminatoſi alla volta dell'Abruzzo con ,

due compagni, ricoperto il ſentiero dall'

alta neve caduta, udì prima una voce, che

fortemente gridava fermatevi, fermatevi;

gli ſi preſentò quindi un'Uomo con ſulle ,

ſpalle un giogo da buoi, e gli diſſe, che ,

ove ſi foſſero avanzati quattro paſſi di più

ſarian piombati in un profondiſſimo foſſo,

e ſepolti pria d'eſſer morti. Pregato poſcia

il medeſimo con promeſſa ancor di merce

de a farſi lor guida, additò la via non ,

fallace, e ſparì. In ſembianza d'un Paſſeg

giero a cavallo, mentre andava da Geno

va a Roma con cinque de' ſuoi. Arrivati

nelle Lagune di Piſa colle cavalcature fino

alla pancia nell'acqua, parve a compagni,

che correſſero adi e ne l'avver

tirono : Eſclamò allora CAMILLo, O Signo

- . º ºrg l
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re voi vedete il noſtro pericolo, non ci abban

donate: ed ecco un Giovane a cavallo il

quale avviſatili dello sbaglio, ond'erano

condotti a perire, afferrata la briglia del

cavallo, ſu cui ſedeva il Servo d'Iddio, non

partì finchè non gli ebbe condotti fuor del

pericolo: quindi mai più non ſi vide, quan

tunque foſſero in campagna raſa, che di

Aſtendevaſi per più miglia. Proſeguendo lo

ſteſſo viaggio da Piſa a Roma, crebbe l'aſ

ſiſtenza degli Angeli a miſura del biſogno.

Nel piano d'Acquapendente ſdrucciolò il

ſuo cavallo, e ſel preſe ſotto per modo che

non poteva in conto alcuno aiutarſi : invo

cò il Santo Nome di Dio, e ſi trovò ſubita

mente davanti quattro, che ſembravano

contadini, li quali levatolo da terra con ,

tutto il cavallo, ſenza che nè pure ſmon

taſse, s'involarono agli occhi ſuoi con tale

rapidità, che nè da lui, nè da compagni,

benchè foſsero in ſito ſpazioſo, ed aperto,

mai più non ſe ne ſcoperſe veſtigio.

XXI. Non ſi riſtrinſe a ſoli viaggi del

B. CAMILLo l'Angelica amoroſa aſſiſtenza:

in altre ſue preſsantiſſime neceſſità reſtò fa

vorito dalla medeſima protezione. Due ſo

le giova traſcerre, come più ſingolari, e

confermate dal giuramento di autorevoli

P 3 Tee
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Teſtimoni. Nel meſe di Novembre dell'an

no 1596. fi trovava in Firenze ridotto a

ſtraniſſime anguſtie, perchè uſciti da quel

lo Spedale trenta in un colpo de' ſuoi Reli

gioſi, non ſapea, nè in qual guiſa prov

vederli di vitto, atteſa la povertà della Ca- :

ſa; nè dove rinvenir danari per altrove in

drizzarli. Mentre sfogava il ſuo rammari

co col Signor Criſtofaro Ottonajo Medico

inſigne, lanciò gli ſguardi ſull'immagine di

lun Crocifiſſo, ed ebbe appena profferita, i

queſt'affettuoſa, e confidente preghiera:

“Signore aiutami, e tu, che puoi, ſoccorri a

queſta povera famiglia, che ſi udì ſonare il

campanello della porta, ed aperta che fu,

entrare un' Uomo non conoſciuto, da cui

tirato in diſparte gli fu richieſto, ſe gli bi

ſognavan danari, ed avuto in riſpoſta, che

n'era appunto in eſtremo biſogno, tornò a

dimandargli a quanto montaſſe la ſomma;

malla meno ſoggiunſe CAMILLo, di 3oo.ſcudi;

ed il Giovane, attendetemi per pochi momen

iti, che or ora mi rivedrete . Uſcito dalla ,

porta indi a non molto fu di ritorno, e con

tatigli trecento ſcudi, dicendogli, che ſe,

ne ſerviſſe, s'inginocchio a di lui piedi,

implorò la ſua benedizione, ſi licenziò ; e

mai più non ſe ne ſeppe novella. L'anno

- 8 16 13.
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l: 1613. dimorando il noſtro Beato in Geno

si va, gli fu recata notizia, che Aleſſandro ſuo

r Nipote, perduto in rintracciare teſori, no

i driva in caſa a tal fine con grave diſpendio

a un certo Franzeſe mezzo ſtregone, e poco

( potea differire a condurs in un luogo detto

si Morrecino per quivi effettuare il ſuo ſtolto

un diſegno. Ineſplicabile fu la doglia, che ne

i ſentì, e non potendo far altro, gli ſcriſſe

gi una lettera, in cui gli minacciava la tota

º le rovina dell'anima, del corpo, e delle ,

a facoltà, ſe non ſi foſſe emendato di quella ,

i vaniſſima freneſia . Ma eſſendo imminente

e il pericolo, troppo avrebbe tardato il ri

i medio, ove quel foglio aveſſe avute a fare

o per via ordinaria ſeicento, e più miglia,

i; quante ſono da Genova a Bocchianico. Il

a Dio delle miſericordie in grazia del ſuo

i buon Servo ſupplì al biſogno con un mira

i colo inuſitato. Il giorno de cinque Luglio

fu ſcritta la lettera, il giorno ſteſſo, men

a tre Aleſſandro trattenevaſi ſulla piazza di

i Bocchianico preparando ogni coſa pel detto

a ſcavamento, gli fu poſta in mano da mano

o inviſibile. Se fu grande la meraviglia nel

ſi trovarſela tra le mani, ſenza poter indo

i vinare, come foſſevi giunta, fu aſſai mag

a giore, allorchè apertala, oſſervò l'inchio

- - - IP 4 ſtro
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ſtro ancor freſco, e la data di quel medeſi

mo giorno. Alla maraviglia di così ſtrano

prodigio ſuccedette la confuſione, alla con

fuſione il pentimento. Cacciò di ſua caſa il

Franzeſe, e tutti gli ordigni apparecchiati

per quella operazione; moſtrando poi, non

ſenza farſi mille ſegni di Croce, a chiunque

ſtupiva del ſuo così ſubito cangiamento la .

lettera del Zio CAMILLo: alla quale, perchè

degna di aver eſercitato l'Angelico miniſte

ro, ſi rende tutta via particolare venera

zione.

XXII. Agli accennati favori, con cui ſi

degnò la divina Clemenza privilegiare il

Beato Fondatore, ſe ne poſſonº aggiunger'

altri nulla meno rari, e diſtinti. Guidato

da Provvidenza ſpeciale l'anno 161 2. alla ,

ſua Patria di Bocchianico la rinvenne poco

meno che diſertata da un'orribile careſtia.

Coſtretta la povera Gente a paſcerſi d'erba

ne moſtrava il colore sù volti, così erano

ſquallidi, e verdi. La qualità di tal cibo

cagionava moltiſſime infermità, e molte ,

morti; e niuno penſava a riparare sì deplo

rata miſeria . Giunſe opportunamente il

Beato, e dopo conſumato quanto era in s .

Caſa di provviſioni per ſollevarla, nè ſa.

pendo più ciocchè farſi, comparvero a ſoc

cor
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iº

i correre il di lui zelo le fave novelle. Ne e

aveva quel Superiore fatti ſeminare due ,

coppi, o ſia due quarte di ſtajo in una pic

ciola poſſeſſione chiamata S. Biaſio . Fece

CAMILLo pubblicar bando, che foſſe lecito

a qualunque povero il cibarſene a ſuo pia

cere, ſupplendo con ciò alla mancanza del

la limoſina, che più non poteva diſtribuirſi

alla porta. Se ne mangiarono per parecchi

giorni da moltitudine numeroſa, la quale

di ciò non contenta, raccoltine interi fa

ſci ſe li recava con ſe. Ciò nulla oſtante e

quando ſi credeva ſul fine , che non ve a

ne foſſe avanzata pur una, ſe ne colſero

tredici ſtaja: benedicendoſi da tutto quel

Popolo il Signore, che le avea sì abbon

devolmente moltiplicate. Due ſomiglian

ti moltiplicazioni meno ſtrepitoſe , per

chè private, ſeguirono l'anno ſteſſo, e

nella ſteſſa Terra. Maria Galeazza Moglie

del Medico Grillo ſerbava in cantina una .

botticella di vino di non più che due ſome.

Iſpirata dalla ſua divozione dedicolla al Pa

dre CAMILLo, il quale non accettandola, nè

ricuſandola, ſi moſtrò ſoddisfatto, ſol che a

gliene mandaſſero alcun poco ogni giorno

a lor piacimento : Gliene mandarono per

più d'un meſe continuo;ne mandarono ad

al

s

º
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altri molti; ne mandarono più, e più volte al

Medico andato in condotta; ſene bevè in .

caſa: ed abbenchè ſi foſſe dato principio a .

cavarne in Maggio; nel meſe di Ottobre -

uſciva il vino più che mai limpido, e di per

fetto ſapore. Arrivato il tempo della ven

demmia, biſognò penſare a vuotarla per

riporvi il vin nuovo ; Se ne traſſe prima un'

intero barile; ſi cercarono quindi tutt'i fia

ſchi, e vaſi, ch'erano in caſa, e tutti ne fu

ron colmi: vedendo Maria in fine, che avan

zava tuttavia molto vino, invitò il vicinato

a profittar del miracolo operato da Dio per

aver dedicato al P. CAMILLo quel vino; e ,

tutto corſe con boccali, e con fiaſchi, ca

vandone a voglia ſua. Si vuotò finalmente;

ma dopo ſgorgatone in tanta copia, che tut

ti que Terrazzani reſtarono maravigliati, e

ſorpreſi alla profuſione della divina Benefi

cenza. Avea il Beato ordinato a Laura Ci

ruggi moglie di Onofrio ſuo Cugino, che a

uſaſſe la carità di fornir l'olio per la lampa

da, la quale pendeva nella ſua Chieſa da

vanti al Santiſſimo Sacramento. Ubbidì

prontamente la pia Donna; e per eſſer'eſat

tamente informata, quanto ve ne biſognaſse

in ciaſcun meſe, cuſtodi ſempre con atten

rione quel vaſo d'olio da lei conſacrato a sì

-- lo
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i

lodevole impiego, ſenza giammai conſenti

re, che altri lo maneggiaſse. Dopo d'aver

ne tirate tante pignatte, che avrebbono em

pito un vaſo ſenza paragone maggiore, ſi

avvide, che l'olio per tutto ciò non era ſce

mato; e palesò maravigliata il miracolo.

Alcuni meſi prima era accaduto un miraco

lo ſomigliante nella noſtra caſa di Roma . .

Andò CAMILLo una mattina con due poveri

apreſso a ritrovare il cuoco per far loro di

ſpenſare due tazze di mineſtra; e nel tempo

medeſimo gli ordinò, che faceſse lo ſteſso a

tutti que"Poveri, li quali avria rinvenuti alla

porta. Ne rinvenne almeno quaranta, on

de rappreſentogli, che diſpenſandoſi altre

tante mineſtre, ſaria mancato il biſognevo

le a'Religioſi . Sgridatolo prima, qual reo

di poca fidanza in Dio, volle ad ogni mo

do, che ſi eſeguiſse l'ordine impoſto; ed Egli

ſteſso ſi fecompagno nel recare a biſognoſi

il detto refiziamento, aggiungendo alle mi

neſtre pane, vino, e carne . Arrivò in tan

to l'ora di chiamare i Padri a menſa; e por

tatoſi il Sottominiſtro in cucina per eſami

nare, ſe tutto era pronto, ritrovò, che la

limoſina diſtribuita alla porta avea quaſi

conſumate interamente le mineſtre, avea -

conſumate le pietanze della Comunità, e ſi

- - pen
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pensò a ſupplire con formaggio, ed altro :

Avvicinatoſi in queſto mentre il cuoco alle

caldaje, le vide ripiene, come ſe nulla ſi foſ

ſe tolto, e ſorpreſo dallo ſtupore ſi die agri

dare miracolo, miracolo ; ma gli fu tolto

chiuſa la bocca per riſparmiare all'umiltà

di CAMILLo la confuſione, e il diſguſto. Non

fu punto meno prodigioſo ciò,che ſeguì nella

Terra di Loreto, e in un Convento de'Padri

Capuccini,dove ſi era CAMILLo ſcelto l'allog

gio, e dove ſmontò a due ore di notte con ,

due pedoni. Furono accolti con quell'amo

revolezza, ch'è propria degli ottimi Reli

gioſi; ma paleſarono inſieme il diſpiacer,

che ſentivano per aver sì poco a dar loro in

cibo, e nulla di vino; vietando in oltre la .

notte avanzata a procurarne di fuori. Ri

ſpoſe CAMILLo , che non gli avrebbe Iddio

mancato della ſua grazia. Furon quindi con

dotti i due Secolari al refettorio, dove tro

varon la tavola imbandita con alcuni tozzi

di pane, una mineſtra, ed una inſalata. L'

apparato di verità era ſcarſo; quello però,

che di loro pena magiore ſi fu, che uno di

que Religioſi, recata una brocca d'acqua,

n'empiè due bocali, ch'erano ſulla menſa - ;

pregandoli a compatire una mancanza tol

ierata in quella ſera da'medeſimi Frati. Po
- CO
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co dopo entrò il Beato nel refettorio; e da

ta la benedizione a ciò, che avevan davanti,

partiſſi . Partì ſimilmente uno de commen

ſali andato a frenare i cavalli, che mena

vano ſtrepito, reſtando l'altro a cibarſi;

ma, come poco amante dell'acqua, riſoluto

di non bere che una ſola volta ſul fine. Ma ,

perchè avea già mangiato a ſazietà, e le vi»

vande per quanto mangiaſse non diminui

vano , fu dalla ſete coſtretto a bere, e º

bevè in vece d'acqua buon vino. Credette in

prima, che foſſe una burla del Religioſo per

trattenerlo dal bere, e gliene moſse que

rela . Diſingannato poſcia dalle di lui

rimoſtranze, e dall'acqua reſtata nella ,

brocca , camminò frettoloſo ad invitare

il compagno, perchè ancor egli guſtaſse

delle beneficenze dal Signore concedute a

alla benedizione del Padre CAMILLo. An

dò ; vide il miracolo, ne godette ; ed

ambidue l'affermarono con giuramento.

XXIII. Ma ſe giammai ſi fece conoſcere

l'Onnipotenza di Dio inteſa ad illuſtrare il

ſuo Servo, ciò accadde nell'avvenimento,

che ſegue, con cui ſi darà fine a queſta ma

teria. L'anno 16o5., ſoggiornando CAMII.

Lo in Bocchianico fu invitato a pranzo da -

Onofrio ſuo Cugino. Terminato il mangia

. IC,
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re, ſi vide tutto in ſe raccolto, e penſoſo,

non ſenza turbamento del Cugino, ed altri

convitati. Giunſero in quel tempo più Meſ.

ſi affannati, ed anſanti, e narrarono, che ,

nel diroccarſi la caſa vecchia del Principe,

ſopra il qual ſito aveva ad ergerſi la nuova

Chieſa, allargatoſi un muro, tutta la volta

della ſala rovinata a piombo avea ſepolti

otto muratori, che vi ſtavano lavorando.

Tutta la Terra era levata a rumore per sì

funeſto accidente; e non avendovi, chi non

deploraſſe gl'infelici defonti, il Maeſtro

Giurato aveva già provvedut'i cataletti per

mandare in Chieſa i cadaveri. Solo CAMIL

Lo nulla faſtidito , e tranquillo, profferì

queſte preciſe parole: non dubitate, perchè

il Signore ci ha dato l'ajuto ſuo; li Maſtri non

ono morti, nè il Demonio la vincerà, nè im

pedirà queſto bene, Comincioſi lo ſcavamen

to, con niuna ſperanza di vedere avverata ,

ſimile predizione,mercè quegli Uomini per

lo ſpazio quaſi d'un'ora giacevan'oppreſſi

da una congerie peſantiſſima di mattoni, e

di ſaſſi. Fu così non per tanto : Tutti colo

ro, che ſi giudicavano morti, uſcirono dal

le rovine vivi, e ſani, e tanto feſtevoli, che

nel mentre venivan puliti dalla polvere, e o

calcinaccio, altro non facevan, che ridere,

- - gioco

»
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;

;

giocolare, e render grazie al P. CAMILLo,

e all'Altiſſimo . -

XXIII. Chi potrà ora dubitare, che ad

una tal vita non foſſe per ſeguire una ſantiſ

ſima morte ? L'aveva Egli più d'una fiata ,

predetta, e rivelata , sì quanto al giorno,

ch'era il decimo quarto di Luglio dedicato

a S. Bonaventura; sì quanto al luogo, ch'era

la Città di Roma. Tutti gli ſcongiuri della

primaria Nobiltà di Genova, li quali bra

mavano ardentemente di ereditare le vene

rabili ſpoglie, non ebber virtù d'arreſtarlo.

A tutti francamente riſpoſe, eſſere volontà

del Signore, che andaſſe a morire nella Santa

Città. Quivi giunſe a tredeci Ottobre 1613.

e mettendo il piè ſulla ſoglia della porta di

Caſa ſalutolla eſultando con dire: hac eſt re

quies mea. Erano parecchi meſi, che an

dava languendo per nauſea sì diſpietata ,

che, non che il cibo, il ſolo nome di cibo gli

cagionava ribrezzo. Con tutto ciò non ri

ſtette giammai dal travagliare, maſſima

mente intorno a' ſuoi cari ammalati. Non .

potendo finalmente più reggere alla gra

vezza del male, nell'accoſtarſi il meſe di

Maggio del 1615. fu neceſſitato d'abbando

narſi al ripoſo del letto. Si chiamaron più

Medici, e tutti concordemente sei".
che
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the potea bensi durare alcun tempo, ma ,

che non era ſperabile il guarimento. Queſto

prognoſtico lo riempiè d'allegrezza, e pale

ſolla ſclamando: Letatus ſum in his, quae di

tia ſunt mihi ; in Domum Domini ibimus.

Quindi rivolſe ogni ſuo penſiero, ogni ſua

cura a prepararſi per quell'ultimo paſſo.

Dopo fermatoſi alquanti giorni nella ſua .

ſtanza , a diciotto di Maggio ſi fece tra

ſportare alla comune Infermeria : e non ,

fu poca l'edificazione , che traſſero que!

moltiſſimi Perſonaggi, li quali lo viſitava

no, al contemplare un tal Uomo collocato

in povero albergo, e in poveriſſimo letto; e

all'udire i ſanti diſcorſi, che uſcivano dalla

benedetta ſua bocca. Niuno d'eſſi partì, che

non ſi foſſe avanti inginocchiato per baciar

gli la mano, e andarne conſolato dalla di lui

benedizione. Tutto quel tempo, che non

l'occupavan le viſite, era da lui ſpeſo in fer

voroſi colloqui, e nell'aſcoltar qualche le

zione ſpirituale;compiacendoſi diſtintamen

te del Trattato dell'altra vita compoſto dal

P. Luca Pinelli, e delle dichiarazioni ſopra

il Simbolo del Sig. Cardinale Bellarmino. Si

confeſſava ogni giorno, e ancorchè giunto a

tale purità di coſcienza, che il Confeſſore ,

non s'arriſchiava ad aſſolverlo, ſe nonie
C
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ſe accuſato di qualche errore commeſſo neſ

ſecolo, il terror grande, ond'era agitato ſul

dubbio di ſua ſalvezza, poteva unicamente

calmarſi dalla ſperanza nel Sangue prezio

ſiſſimo del ſuo Signor Gesù Criſto. A via più

ravvivarla pregò il Confeſſore, che gli fa

ceſſe lavorare un Quadro rappreſentante le

cifiſſo con a due lati due Angeli, che coglie

vano il Sangue dalle Piaghe grondante: Di

ſopra lo Spirito Santo in forma di Colomba,

e Dio Padre; e quindi, e quindi altri due o

Angeli, che gli offeriſſer quel Sangue in re

miſſione de' peccati d'eſſo CAMILLo. Di ſot

to la Vergine, e S. Michele Arcangelo in .

atto di orare per lui: a piè della Croce que

ſte parole: Pirce famulo tuo, quem pretioſo

Sanguine. redemiſti. Si raccomandò ſopra .

tutto, perchè il dipintore coloriſſe in larga

copia il Sangue, onde traeſſe motivo di più

ſperare; e il Sangue ſteſſo aſſai roſſeggian

te, acciocchè poteſſe più agevolmente ſa

ziarne i ſuoi ſguardi. Argomentando poi

dallo sfinimento delle ſue forze, che ſi av

vicinava alla meta del mortale pellegrinag

gio, fece iſtanza d'eſſer munito cogli ultimi

Sacramenti, onde poteſſe trar forza, e co

raggio nell'eſtremo ſpaventoſo son" º

- E Gli

Figure da Lui medeſimo diſegnate: Un Cro



86 , Riſtretto della Vita
Gli fu miniſtrato il Santiſſimo Viatico dal

Signor Cardinale Ginnaſio Protettore a due

Luglio giorno feſtivo della Viſitazion di

Maria; e lo ricevette ſpargendo abbondan

tiſſime lagrime accompagnate da ſenti

menti di ſtraordinaria umiltà. Agli undici

del meſe ſteſſo gli fu data la Sacra Unzione

dal P. Generale. S'era Egli nuovamente ,

confeſſato, e comunicato; e favorillo il Si

gnore in detta Confeſſione di sì veemente ,

intenſo dolore, che fu neceſſitato il Confeſe

ſore a fermargli per compaſſione il braccio,

tanta era la violenza, colla quale ad ogni

accuſa ſi percuoteva il petto. Recitò di pro

pria bocca il Confiteor , e riſpoſe fedelmen

te a tutte le orazioni, e verſetti. Termina

ta la funzione, pregò il P. Generale a con

cedergli di poter dire alcune parole a tutt'i

Religioſi, che ſi erano quivi adunati. Co

minciò dall'eſortarli alla perfetta oſſervan

za dell'Iſtituto, e de Voti; all'ardente amor

degl'Infermi; all'unione, e carità fraterna;

alla purità del cuore, e vera umiltà. Pro

ſeguì animandoli a non iſmarrirſi per le oſti

lità, che avrebbe uſate il Demonio perſe

cutore arrabbiato della loro sì ſanta, e ,

proffittevole vocazione. In fine, alzati gli

occhi bagnati di copioſiſſimo pianto, di

- - MIlan
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ſi

mandò miſericordia al Signore; dimandò

perdono al P. Generale, e ad ogni altro de'

mali eſempi, che poteſſe loro aver dati : e

conchiuſe dicendo, che per quanto gli era da

Dio conceduto come a lor Padre, nel nome del

la Santiſſima Trinità, e della Beatiſſima Ver

gine diſpenſava a Tutti, e preſenti, e aſſenti,

e futuri mille benedizioni. Altro non reſta

va a renderlo pienamente conſolato, che ,

l'impetrare la benedizione, e colla bene

dizione d'Indulgenza plenaria del Sommo

Pontefice. Di queſta parimente venne gra

ziato dalla benignità di Noſtro Signore Pao

lo Quinto, e gli fu recata dal Signor Luca ,

Antonio Euſtachio Cameriere ſegreto di Sua

Santità.

XXV. La prefiſſa brevità non dà licenza

di narrare minutamente ciocchè diſſe, e fece

di mirabile, e di eſemplare in quegli avanzi

di vita. Ridotto a tale, che gli ſi potevano

contare le oſsa, e ſembrava miracolo, che

gli rimaneſse tuttavia intero l'uſo della fa

vella,ora slargando in Croce le braccia,ora

ſollevandole verſo del Cielo, mai non ceſsa

va di eſalare le interne vampe, quando in

orazioni, quando in ſoſpiri. Ma preſentato

che gli fu quel miſterioſo ſuo Quadro, chi

potrebbe ſpiegare la tenerezza in Lui riſve

E 2 glia
-
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gliata alla viſta del Divin Sangue? Fattolo

acconciare in ſito, onde aveſse l'agio di

ſempre vederlo, non ſapea divertirſi dal

meditarlo, e dal prorompere in cordialiſſi

mi affetti al Padre Eterno, a Gesù Reden

tore, a Maria Vergine, all'Arcangelo S.Mi

chele. A tredici Luglio, giorno di dome

nica, preſenti molti Padri, e Fratelli prof

ferì con ſomma pietà le proteſte della Fede,

e ordinò, che foſse con lui ſepolto lo ſcritto,

dove ſi contenevano - Interrogò nella ſteſsa

notte quel Padre, che lo vegghiava, ſe foſ

ſeſi penſato alle coſe neceſsarie per celebrar

gl'il mortorio, ſoggiungendo, Che non v'era

altro tempo, ſalvo il giorno vegnente. Giunta

la mattina del Lunedi, udendo ſonare o

l'oriuolo, fu curioſo di ſaper l'ora : gli

fu riſpoſto, ch'eran le dodici; è così tar

di , replicò Egli, e non ſi penſi a cele

brare la Meſſa ? e pure ſarà queſta l' ul

tima, che ſentirò. Salutò la Beata Vergi

ne a mezzo giorno; e ſonando nuovamen

te l'oriuolo, tornò a dimandare, quante o

ore foſſero; e venendogli detto, ch'erano

le diecinove, l'anſietà di toſto unirſi al ſuo

Dio l'induſſe a ſclamare, guanto è mai lun

go queſto giorno! Durò ſin all'ultimo in così

buon ſentimento (grazia da lui chieſta fre

- quen
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quentemente al Signore), che oltre all'aver

ſempre riſpoſto alla raccomandazione dell'

anima, ea tutte le altre orazioni, le quali

ſi facevano da'Religioſi aſſiſtenti, recitòdi

ſtintamente l'Ave Maria della ſera. Paſſata

un'ora, e un quarto il dimandò l'Infermie

re, ſe aveſſe bramato refiziarſi alquanto con

due ſorſi di ſtillato; e Aſpettate (riſpoſe ) un'

altro quarto d'ora, che poi mi refizierò: e

paſſato appunto non piucchè un quarto d'o-

ra, diſteſe in croce le braccia, baciando

inceſſantemente Gesù Crocifiſſo, col di lui

Sangue, e nome ſempre in bocca, e nel cuo

re ; benedicendo la Santiſſima Trinità, be

nedicendo la Vergine, e S.Michele, al pro

nunziarſi quelle parole: Mitis, attue feſti.

vus Chriſti jeſu tibi aſpectus appareat, ſen

za veruno ſcontorcimento, con volto alle

gro, che parea riſplendeſſe, rendette l'ani

ma al ſuo Creatore, e paſsò a refiziarſi nel

Paradiſo.

XXVI. La mattina appreſſo fu traſpor

tato in Chieſa veſtito degli abiti Sacerdotali

a fine di celebrargli l'eſequie, giuſta il co

ſtume della Religione; e in tal congiuntura

provoſſi quanto ſia vera, e fondata l'aſſer

zione di Supplizio Severo, e di altri graviſſi

mi Autori, da cui ſi vole, che l'affollamen

- E 3 tO
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to d'un'intero Popolo, ſia chiaro indizio di

ſingolar Santità. Sembrò, che volaſſe per

Roma ſparſo da tromba celeſte l'annunzio

della ſua morte; tanta fu la moltitudine,

che concorſe a venerare il benedetto Cada

vero ! Nobili, e Plebei, Giovani, Vecchi,

Sani, Indiſpoſti, Uomini, Donne, Secolari,

Eccleſiaſtici s'invitavano a gara, dicendo

nndiamo a vedere il Santo; andiamo a vedere

il Beato. Compoſtaſi da Ciechi, che limoſi

navano alla porta, una tal loro orazione, in

cui l'invocavano come Beato, giovò a fo

mentare la divozione. Si unirono alle pre

ghiere de' Ciechi le orrende ſtrida, e varj

movimenti degl'Invaſati : Altri ſerravano

gli occhi per non vederlo: fuggivan altri

dal cataletto dicendo, che ſentivano bru

ciarſi dal ſuo aſpetto: Un d'eſſi proteſtò,

che piuttoſto ſarebbe andato prigione: Un'al

tro: che non voleva accoſtarſi a quel Vecchiac

cio, il quale ſubito morto era andato in Para

diſo. Tanti erano i raggi di Santità, che ſcin

tillavano ſul di lui volto, tanta la divozio

ne, che indi naſceva ; che que Gentiluomi

ni, e Gentildonne ſteſse, cui faceva più ri

brezzo ogni ricordanza di morte,non erano

mai paghi di vagheggiarlo. Proccurava .

ciaſcuno di baciargl'il volto, le mani, i pie

-- di:
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f)

di; Lo toccavano con fazzoletti, con coro

ne, con fiori; e chi n'era ſenza , cavatiſi

dalle proprie dita gli anelli, facevali paſsar

nelle ſue. Biſognò rinovare più volte la mor

tella, ed altre frondi odorifere, che ſecondo

l'uſo di Roma adornavano il corpo, acciò

non ſi trinciaſsero le veſtimenta: e nulla -

oſtante gli furono da taluno più audace, e

divoto ſtrappati di capo i capelli. Eran'ora

mai fracaſsati i balauſtri di Chieſa, e i pie

di ſteſſi del cataletto; onde i Padri, cui non

era potuta cadere in mente una calca sì uni

verſale, e sì ſtrepitoſa, per ovviare ad ogni

diſordine giudicarono ſpediente levarlo agli

occhi del Popolo, celandolo in Sagriſtia :

La riſoluzione era opportuniſſima, e neceſ

ſaria, ma per eſeguirla, e reſiſtere alla tu

multuante pietà de' Concorſi, mai non ſa

tolli di contemplare il ſacro Depoſito, fu di

meſtieri chiamar l'ajuto di Guardie armate.

Con tale aſſiſtenza riuſcì finalmente di collo

carlo il terzo giorno in tre caſse, due dici

preſso, ed una di piombo, e di ſepelirlo vi

cino all'Altar maggiore nel corno dell'Evan

gelio. Fu ritrovato così paſtoſo, e arrende

vole ad ogni diſpoſizione di coloro, che il

maneggiavano, che ſembrò viveſse tuttavia

in lui morto la ſua perfetta ubbidienza. La

- E 4 pia
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piaga poi della gamba, che poco avanti

ſpiraſse, fu veduta, come ſempre, roſsa,

tutta cavernette, e monticelli di carne, ſi

trovò interamente ſpianata, e con appena il

ſegnale di una piccola cicatrice. La mode

ſtia de'Padri, per non incitar di vantaggio il

culto del Popolo, laſciò diſadorno d'ogni

iſcrizione, o altri fregi l'avello, e conten

toſſi diſtinguerlo con una Croce di mattoni.

Ma non ceſsò per tutto queſto il concorſo;

mercè il Signor Iddio illuſtrandolo con va

rie mirabili apparizioni, che poſſono leg

gerſi nella ſua vita, e concedendo ad inter

ceſſione del zelante ſuo Servo frequentiſſime

grazie, ſi videro del continuo e Fedeli ingi

nocchiati a Lui davanti, e voti ſoſpeſi dalla

gratitudine de'Beneficati.

XXVII. Scorſi undici anni dalla felice

ſua morte, fu diſumato il ſuo Cadavere, e

ritrovato incorrotto con tutti i capelli,e tut

ti i peli della barba, delle ciglia, e delle

palpebre, coll'ugne bianche, colle gengi

ve roſſe, co'denti candidi, colla carne »

paſtoſa, e così tutto arrendevole, come ſe

vivo. Tratto fuor della caſſa fu collocato

ſovra un pannolino, nel quale con raro pro

digio laſciò impreſſa di ſe un immagine.

Queſto Panno lino è quello, che va in giro

Per
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per le caſe di queſta Capitale con tanto pro

fitto degl'Infermi, e delle Partorienti, e ,

che ſi venera nella noſtra Chieſa di S. Ninfa,

e chiamaſi comunemente la Sindone del Bea

to Camillo.

XXVIII. Avanzandoſi ſempre più la fa

ma della ſantità del gran Patriarca, e pale

ſandoſi ogni dì meglio la di lui gloria in .

Cielo colla voce di ſtrepitoſi, ed in gran ,

numero moltiplicati miracoli qui ſu la ter

ra; eſamiaaronſi in molte Congregazioni

de' Riti, com'è coſtume, le Virtù del Servo

di Dio; e nell'ultima Generale Congrega

zione avuta a 15. Giugno 1728. Benedetto

XIII. di ſanta memoria udi ſu ciò i pareri

prima de' Conſultori, dopo de' Cardinali,

e ſcorſi alcuni giorni, ne' quali implorò lu

me dall'Altiſſimo Dio, a 24 del meſe, ed

anno medeſimo dichiarò con ſuo decreto,

Conſtare de Virtutibus tam Theologalibus,

ſcilicet Fide, Spe, 6 Charitate, quam Car

dinalibus, Prudentia, fuſtitia, Fortitudine,

& Temperantia, earumque reſpective anne

ºcis in gradu heroico.

XXIX. Si cominciarono poſcia le ſolite

previe Congregazioni per l'eſamina de'mi

racoli poſteriori alla morte del gran Servo

di Dio; e a 26 Settembre 1741. il Regnan
v te
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te Pontefice Benedetto XIV.convocata avan

ti a ſe l'ultima Generale Congregazione,

udì tutti i voti de'Conſultori, e Cardinali

intorno all'evidenza de'Miracoli del noſtro

B. Fondatore; ed alli 13. Novembre dell'

anno ſteſſo, dopo implorato il lume celeſte,

e celebrata la ſanta Meſſa, ſegnò il decreto

approvativo di due miracoli in queſti ter

mini: Conſtare de duobus miraculis, nimi

rum de ſexto: Catharina e Macironia Puel

la undennis a ſeptimeſtri polypo ulceroſo, ac

faetido, ſimulac ſubucula olim a Servo Dei

geſiata fila duo agris naribus admota ſunt,

dolore omniprotinus ceſſante, nulloque morbi

relitto veſtigio ſanata, Viterbii in Monaſte

rio S. Catharina Ord. Praed., ubi educabatur,

exeunte Novembri 1728. ac nono: Cathari

ma Dondola annorum circiter triginta, qua

ſexto graviditatis menſe maligna febri, non

pleuram modo, ſed & pulmones inflamman

te, totumque guttur ulcerante, in ſupremo.

vitae ac mortis agone conflituta, adſimplicem

bauſtum aque commiseta pulvere cubiculi,

AServi Dei, acdum illi eommendaretur ani

ma, porreSiae, abjecfo prorſus omni morbo,

quin & viribus receptis, ſurgere ſtatim po

tuit, ſanam ſè clamitans, ac probans, Ro-.

ma die 28 januarii 1736. - - - - -

- 4, XXX.
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XXX. Finalmente in altra Generale Coni.

gregazione celebrata a 13. Gennajo dell'

anno corrente 1742. fu propoſto alla pre

ſenza dello ſteſſo Regnante Pontefice il dub

bio : «An ſtante approbatione virtutum, 6'

duorum poſt obitum Servi Dei miraculorum,

tuto poſſet procedi ad eſus Beatificationem ? E

dando tutti i Conſultori, e Cardinali una .

piena approvazione; Sua Santità dopo al

cuni giorni, ne' quali colle ſue, e coll'al

trui preghiere proccurò il favore del Som

mo Padre de lumi, alli 2. Febbrajo dellº

anno ſteſſo corrente, dopo celebrata la San

ta Meſſa, ſegnò il decreto della ſolenne Bea

tificazione del noſtro gran Padre. Indi alli

7. dell'andato Aprile per ſuo Breve ſolenne

mente dichiarò, che il Servo di Dio CAMILLo

DE LELLIs venga onorato nella Chieſa di

Criſto col titolo di Beato; il di Lui Corpo,

e Reliquie ſi eſpongano ſu gli altari alla .

pubblica adorazione; le di lui Immagini

s'ornino con raggi, e ſplendori; e la di lui

feſta ſi celebri ogni anno con Uffizio, e Meſ

fa a 15.Luglio giorno della di lui ſanta more

te. Avendo poſcia ordinato, che il prezio

ſo teſoro del di lui ſacro Corpo tutto inte

ro ſi conſervaſſe nella noſtra Chieſa della
Maddalena in Roma, Proibì ſotto" di

- CQ
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ſcomunica l'eſtrarne fuori menoma parte, e

ſol permiſe il dividere al Mondo Cattoli

co le interiora del Beato , che trovaronſi

nel di lui ſepolcro tutte unite in un vaſo: Fi

nalmente nel dì 8. di Aprile dello ſteſſo cor

rente anno 1742 fe celebrare la di lui ſolen

ne Beatificazione nella Baſilica Vaticana -

XXXI. Uſcì quaſi fuor di ſe ſteſſa Roma

per vedere venerato ſopra gli altari un Uo

mo di ſegnalata Carità, Padre amantiſſimo

de Poveri, inſtancabile Miniſtro degl'Infer

mi,Protettore efficaciſſimo degli Agonizzan

ti, ed a cui Eſſa è ſtata ſempre mai teneriſſi

mamente affezionata come ad illuſtre Ram

pollo d'una antichiſſima, e nobiliſſima Ro

mana Famiglia, che là ſotto gli occhi del

Papa fondò una nuova Religione; la conſu

mò una gran parte della ſua vita in opere di

Carità ſegnalatiſſime; e là volle morire, e

laſciar le ſue oſſa. -

XXXII. Per altro d'aggradimento non .

ordinario riuſcì a Roma tutta l'ornato della

Vaticana Baſilica. Cominciava l'apparatu

ra dalla gran Porta eſteriore. Pendevano

dai Loggioni della facciata nobili tapezze

rie, e damaſchi, che facevano ornamento

ad un gran medaglione palmi 12o. d'altez

za, in cui vagamente era dipinto il Beato
a ſo

è

)
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ſoſtenuto in aria da ſpeſſe nuvole, ed Angio

li, in atto di riguardare la Croce ſtemma

ſpecioſiſſimo di ſua Religione. Nell'ingreſſo

del gran Portico ſi ſpiegaron le coltri più

prezioſe del Vaticano, e l'Arazzi più famoſi

di Raffaele. Sulla Porta principale interio

re della Baſilica s'ergeva un gran medaglio

ne, in cui rappreſentavaſi al vivo uno de'

più inſigni miracoli ſeguito in Roma pochi

anni ſcorſi pe'meriti del novello Beato. La

Chieſa poi, che tutta era ornata de' ſoliti

damaſchi, ſingolarmente vaga e dovizioſa

moſtravaſi nello riſtretto della Cattedra de

ſtinato alla ſagra funzione. Gli archi conti

gui laterari erano chiuſi da paramenti in

maniera, che una elevata, tanto grande,

quanto vaga conchiglia con ſotto un prezio

ſo freggio di velluto, che formava ampia cor

nice a quattro nobiliſſimi Arazzi del ſopra

detto Raffaele teſſuti in oro, ſerviva di pa

diglione alli due gran Cori di muſici. Nel

mezzo poi della Cattedra, le di cui mura -

eran coperte di velluti, e damaſchi, vede

vaſi con nuova architettura collocato ſu pie

deſtallo, e ſoſtenuto dalli due Dottori di

bronzo un gran quadro di palmi 3o,che mo

ſtrava il Beato in gloria, e intorno al quale

ardevano ſu i torceri, e dorati asie
-

il
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ben groſſi ceri, oltre i moltiſſimi ſparſi con

ordine nel ſepolcro de' glorioſi Principi de

gli Apoſtoli.

XXXIII. Tale era l'apparecchio, ed or

namento della Baſilica Vaticana nel di 8.

d'Aprile, quando otto Eminentiſſimi Cardi

nali con tutti i Conſultori della Congrega

zione de'Sacri Riti, tutto l'Illuſtriſſimo Car

pitolo, e numeroſo concorſo di Generali, ed

altri qualificati Perſonaggi unironſi nella ,

Cappella deſtinata per la funzione, in cui

preſedeva l'Eminentiſſimo Cardinal Moſca ,

in vece dell'Fminentiſſimo Albani Camer

lengo di S. Chieſa, ed Arciprete della Baſi

lica Vaticana. Quivi all'Eminentiſſimo Car

dinal Guadagni Proprefetto della S.Congre

gazione de' Riti ſi preſentarono accompa

gnati da Maeſtri delle cerimonie e Monſig.

Cervini Segretario de'Riti, ed un noſtro

Sacerdote Poſtulatore della Cauſa del Bea

to , il quale dopo una elegante ſuccinta ,

Orazione latina, eſibì a S. Eminenza il Bre

ve della Beatificazione, che fu fatto leggere

in pulpito da Perſona eccleſiaſtica a ciò de

finata. Il che ſeguito, Monſignor Patriarca

Almanara Vicario della Baſilica intonò il

7è Deum, che fu proſeguito dal concerto

di moltiſſimi Muſici, corriſpoſto da quattro

º - Or
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organi, e gran numero di altri ſtromenti, e

accompagnato dallo ſparo di più mortaj, e

cannoni, e dal ſuono de tamburi, e delle º

trombe del Popolo Romano.

i XXXIV. Indi il ſudetto Vicario comin

ciò la ſolenne Meſſa del Beato, e fratanto ſi

diſpenſarono agli Eminentiſsimi Cardinali,

Prelati, Canonici, ed altri del Capitolo, e

Clero Regolare, e Secolare, e fino al Popo

lo molte e molte migliaia d'immagini , e

compendi della Vita del Beato con diſtinzio

ne alla qualità de'Perſonaggi, -

XXXV. Ne' Veſpri portaronſi alla ſu

detta Baſilica i Reali Infanti di Sua Maeſtà

Prittanica. Li riceve il Revino Procurator

Generale dell'Ordine, e li complimentò

con oſſequio religioſo preſentando a ciaſche

duno di loro due libri della vita del Beato

l'uno in grande, l'altro in piccolo, ricca

mente legati, e più Immagini di ſeta mer

lettata d'oro fino. In ſomigliante maniera.

fu complimentata la Maeſtà del Re, che a

ſi portò poco dopo in S. Pietro ad adorare »

il nuovo Beato; ſiccome fecero altri molti

Principi non men la mattina, che il giorno,

Finalmente ſu l'ore 22. in circa portoſſi nel

la ſudetta Baſilica per adorarvi il Beato il

Regnante Sommo Pontefice corteggiato da
. - mul
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a

numeroſa Nobiita, e Prelatura, e ſpecial

mente dal gran Conteſtabile, e con in car
rozza gli Emi Cardinali Secretario di Stato,

e Prodatario. Quivi fu ricevuto da dieci
Eini cardinali, dal Capitolo, e dal noſtro

Revio Generale, e Procurator Generale,

i quali umilmente preſentarono al Medeſi

mo una immagine in raſo guarnito di ricº

merletto d'oro, con vita, e Compendio del
Beato, ricoperte ambedue di velluto coll'

arme di Sua Santità, e raccamo d'oro; e-º

nel tempo medeſimo con rimoſtranza di fi

liale obbligatiſſima gratitudine lo ringra

ziarono dei ſegnalato benefizio,e dellº impa

reggiabile conſolazione recata a tuttº il no

ſtri ordine colla Beatificazione del noſtrº

amatiſſimo Parriarca CAMILLo, la diº

protezione è ben dovere, che ſi proccurino

co' più divoti oſſequi tutt'i Fedeli, come º

quella, che ſaraioro molto giovevole ed º

vita, ed in morte

BRE
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BRIEVE RAGGUAGLIO

i -

i D E IL L I - -

i MIRACOLI, E GRAZIE

Operate da Dio per l'interceſſione

B. CAMILLO

D E LE L L I S.

Retendeſi quì riferire ,

compendioſamente non

tutti,ma ſolo alcuni de'

tanti e tanti miracoli,

co' quali,come con vo

ci della ſua Onnipoten

- º za ha voluto l'Altiſſi

mo celebrare la ſantità del ſuo gran Servo il

B. CAMILLo DE LELLIs, e pubblicarlo uno

di que' Comprenſori, che appo Lui poſſon

molto a benefizio degli Uomini. Spezial

- F men
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mente però l'ha dichiarato un poderoſo

amorevole Protettore degl'Infermi, delle e

Pregnanti, de'Naviganti, e de'Moribondi.

Indi tacendo le tante volte, che pe'meriti

del noſtro Beato furono provveduti i Pove

ri, moltiplicati i viveri, ritrovate le coſe

perdute, ottenuti l'impieghi, proſperate le

pretenſioni, vinte le cauſe, ſerenate le con

ſcienze, ſuperate le tentazioni, confeſſati gli

occulti falli, intimoriti e diſcacciati i De

moni; quì ſolamente ſi noteranque'miraco

li, e quelle grazie, che appartengono ai

quattro titoli ſopra eſpreſſati,

II. E prima d'ogni altro preſſocche in

numerabili ſono i miracoli, e grazie. che º

dimoſtrano il B. CAMILLo Protettor degl'In

fermi; volendo Iddio a queſto modo com

mendare, e premiare qui in terra quell'ar

dentiſſima Carità, onde il noſtro Beato e º

tutto ſe, e tutta la ſua Religioſa Famiglia

conſacrò per voto ſolenne al ſervigio degl'

Infermi, anche degli Appeſtati, quali Egli

e ſervì in Nola da ſe medeſimo nell'anno

16oo., ed ha ſerviti dopo per i ſuoi Figli

Religioſi in più di dodeci contagioni, fra le

quali ſi annovera quella occorſa qui in Pa

lermo nell'anno 1624 da qual capo è bene

convenevole, che il noſtro B. Fondatore ſi

i

VC

d
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veneri dalle Città Criſtiane qual Protetto

re anche contra la peſte, e ogni altro mal

contagioſo,

III. Cennaronſi nello riſtretto della vi

ta le innumerabili guarigioni miracoloſe di

cecità, di goccia, di piaghe, di ſcrofole, di

ſcheranzia, di febbri maligne, e d'altri mor

bi diſperatiſſimi operate da Dio per l'inter

ceſſione del noſtro Beato ancor Viatore. Ec

co ora qui alcune delle moltiſſime da Dio

operate per glorificare anche in terra il no

ſtro Beato già Comprenſore nel Cielo. Vit

toria Turriani d'anni cinque ſtorpia per mal

di vajoli cosicchè le dita delle mani eran fra

ſe attaccate, ed i piedi fraſe congiunti era

no roveſciati ſino al talone, toſtocchè fu toc

ca da una corona del B. CAMILLo nelle par

ti offeſe ed attratte, trovolle ritornate al

lor eſſere naturale, e dell'intutto diſciolte.

IV. Giuſeppe Smeraldi d'anni quattro,

ne' quali fu ſempre mutolo, ed attratto nel

le gambe, a cagione di replicati accidenti

epiletici, e di continova febbre contumace

agli umani rimedi, fu diſperato da Medici:

ma portato dalla Madre al ſepolcro del no

ſtro Beato, quivi dopo un breviſſimo ſonno

diſteſe liberamente le gambe; e riportato a

caſa non ſolamente trovoſſi libero dalla feb

F 2 bre,
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bre, ma dippiù ſpeditamente parlò, e ri

meſſo in forze camminò da ſe ſteſſo, e perſe

verò lungamente in buona ſalute. Colla ſteſ

ſa facilità diſteſe il braccio attratto altro

Fanciullo d'anni cinque per nome Giovanni

al toccare il ſacro Depoſito del B. CAMILLo

diſumato dopo undici anni, e ritrovato in

COrrOttO -

V. Diambra Spina d'anni quaranta idro

pica confermata da più meſi, così gonfia nel

corpo,che biſognava di ſoſtegno per reggerſi

in piedi, viſitando la terza volta il ſepolcro

del noſtro Beato, ſgonfia del tutto, e franca

mente da ſe camminando ritornò a caſa af

fatto libera da quel malore. Anche France

ſca Garzi d'anni cinquantaquattro al ſolo

invocare il B. CAMILLo rimaſe libera d'una -

idropiſia contumace, che l'aveva ridotta a

morire. -

VI. Franceſca Laſſi Romana d'anni ſe

dici diſperando la ſalute a cagion d'una -

ſcrofola moſtruoſa di dura,e groſſa eſtenſio

ne nella parte ſiniſtra della gola, toſtocchè

v'applicò un immagine del B. CAMILLo, e

una cartina del calcinaccio della ſtanza abi

, tata da quello, così reſtò ſana, che non ſolo

ceſsò il dolore, e ſvanì l'eſcreſcenza, ma.

dippiù all'inſtante ſi chiuſe la buca della

ſcrofola,e ſi rifece la pelle. VII
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VII. Coll' uſo del calcinaccio ſudetto

Anna Lavinia guarì all'iſtante d'una orribil

cangrena, avea in un ginocchio, dilatata .

| alla grandezza d'un mezzo palmo di diame

tro, e profonda due groſſe dita con buche

egualmente grandi, larghe, e profonde.

Ma prevenne l'uſo del calcinaccio prodigio

ſo la guarigione di Bernardo Pegorino; im

perciocchè la febbre maligna, per cui era .

diſperata da Medici la ſua ſalute, ceſsò al

ſolo entrare nella di lui caſa quel calcinac

cio, e l'immagine del B. CAMILLo.

VIII. Nel Febraio del 1738. Maria Do

menica Gori da Piſtoia per una vena rotta ,

nel petto, per una ſchifoſiſſima ſcabbia, e

per altro mal vergognoſo, che per modeſtia

ſi tace, dopo alcuni meſi di cura nello Spe

dale di S. Giacomo in Roma ſenza veruno

profitto, piena di puſtole ſtomachevoli,

enfiata per idropiſia, eſtenuata da contino

va febbre, e ſpargimento di ſangue dalla

bocca, e dalle narici, era aſſiſtita da No

º ſtri, chene aſpettavano la morte a momen

ti. Con tutto ciò conſigliata da Padri aſſi

ſtenti inghiottì poco del calcinaccio lodato,

ed applicoſſi al petto l'immagine del B: CA

MILLo; e toſto Ella, ch'era già moribonda,

alzoſſi da ſe con gran ſpirito, e tutta in for

F 3 2C
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ze ſedè nel letto, dicendo d'eſſer già ſana.

Di fatto allora allora ſtagnato il ſangue, di

leguata l'enfiagione, depoſta la ſordidezza

della ſcabbia,e dell'altra aſcoſa infezione, e

riſtabilita in perfetta ſanità, preſto preſto

ritornò al Conſervatorio delle Penitenti del

P. Buſſi, ond'era uſcita a cagione del mor

bo. Così riſanata la durò quivi otto meſi,

dopo i quali ſorpresa all'improvviſo da ,

veemente infiammazione di cuore,nulla gio

vando i praticati rimedi, neppur il ſalaſſo

di 12 libbre di ſangue nel termine di 12.

ore, oppreſſa da grave affanno, e dolore,

ricevuti gli ultimi Sacramenti, era già vici

ma a morire, quando ricordevole del gran

potere del noſtro Beato, preſo con viva fi

ducia del miracoloſo calcinaccio recatole

da uno de'Noſtri, appena l'ebbe ingiottito,

che libera affatto dal dolore , ſtrappoſi

i veſſiganti, e ſenapiſmi, con iſtupor degli

Aſtanti ſi veſtì, sbalzò da letto, e tutta lieta

dall'alto dormitorio diſceſe al baſſo, ove

conteſtò di Perſona il nuovo miracolo al

Parroco di S.Spirito in Saſſia, ch'era venuto

per aiutarla a ben morire.

IX. Nel fin di Maggio 1739. l'umor pec

cante di più ſtomachevoli glandole nate in

torno alla gola di Franceſco Sandini diffuſo

ſi
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ſi per tutta la vita, gli cagionò groſſo, livi

do, maligno tumore ſotto le coſte, che da'

Medici fu ſtimato incurabile. Ricorſe la .

Madre al B. CAMILLo, Voi, dicendogli, Voi,

che potete, guaritelo. Ciò detto uſcì di caſa per

un ſuo affare, e ritornata vide il figlio a ſe

dere ſul letto, che tutto lieto le diſſe: Non e

ſapete, che feſta è oggi? (era il giorno 15 di

Luglio anniverſario della S. Morte del no

ſtro Beato ) S. CAMILLo m'ha guarito. Di

fatto sbalzò Egli dal letto, e ſenza l'appog

gio, di cui prima biſognava per camminare,

tutto in forze allora allora portoſſi in Chie

ſa a render grazie a Dio, ed al B. CAMILLo

X. Domenica Donati d'anni 7o afma

tica, ed abitualmente inferma di chiragra,

e podagra, ſorpreſa da febbre maligna

contumace agli umani rimedi, ricorſe con

ſigliata dalle figliuole al noſtro Beato, pre

ſe nell'acqua del calcinaccio della di lui ve

nerabile ſtanza, e toſto ſel vide preſente,

che ſalutandola, vi ho fatta la grazia, le ,

diſſe, e diſparve. Dopo tal viſione Dome

nica trovoſſi libera non ſol dalla febbre,

ma da tutte ancora le ſue cennate infermità

abituali.

XI. Per febbre parimente maligna eranſi

ridotti all'eſtremo Antonio Creſcenti, Sal

- IR 4 V3 -
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vadore Pagliarini, Margarita Napolioni,

e Maria Giovagnioli. Ma ricorrendo al no

ſtro Beato ricuperarono la ſanità il primo

pregando per lui le Sorelle al ſepolcro del

B. CAMILLo, il ſecondo in vedere il Beato,

che gli diſſe: Sta ſano, e le due ultime pren

dendo nell'acqua del calcinaccio ſudetto.

XII. Per l'interceſſione di queſto gran ,

Servo del Signore fu all'iſtante guarito An

gelo Lapis d'anni 5o paralitico già da un .

anno, che non poteva reggerſi in piedi. E

nulla meno Maddalena Sapavollo d'anni 6o.

tormentata già per un luſtro da gran dolori

e nella teſta, e nel collo. - -

-, XIII. - In Marzo 174o. Anna Maria Frez

za ſtando in pericolo della vita per mal di

punta, preſo per bocca del calcinaccio ſu

detto, ed applicata l'Immagine del Beato

dve ſentivaſi più trafitta, rotta all'iſtante »

la punta, reſtò interamente guarita . Con

pari felicità ſi liberarono da febbre acuta,

da mal di punta, e da catarro ſuffogativo

Antonia Arcolani, Franceſco Spalvieri, An

tonia, e Clemente Caracciolo coll'uſo del

calcinaccio prodigioſo. e

XIV. In Settembre 174o. il Dottor fiſi

co Giovanni Ambroſelli invocando divota

mente il B: CAMILLo, dopo breviſſimo ſofi

IlO ,- -

- v - -

-
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no, trovò ſano, e ſenza impreſſione di ci

catrice il ſuo Corpo, ch'era già tutto una .

piaga a cagione d'una maligna univerſale »

riſipola, che pel corſo di 4 meſi l'avea in

commodato. -

XV. Maria Felice Pierangioli in Giugno

1741. infelicemente impazzì, coſicchè per

22. giorni a diſpetto di molti ſalaſſi, e vio

lenti ſonniferi, non potè avere ſol un mo

mento di ripoſo; anzi divenuta furioſa con

tra ſe, ed i ſuoi, già deſtinavaſi per comu

ne cautela allo Spedale de' Pazzi. Ma to

ſtocchè applicoſſi alla teſta, ed al core l'Im

magine del noſtro miracoloſo Beato, all'

iſtante ſi ricompoſe, quietamente dormì più

ore, ricuperò il buon ſenno, e ſanò perfet

tamente e dalla pazzia, e d'ogni altro pre

giudizio della ſalute. - -

XVI. In Settembre 1741.Suor Franceſca

Vittoria Morganti Monaca nel Monaſtero

di S. Catarina della Roſa in Roma per dila

tazione di vena ſotto la poppa pativa inceſ

ſanti dolori ; ed in oltre per corriſponden

za dell'arteria, che la martoriava ſino ai

ginocchio, era attratta in maniera, che -

non baſtava per alcuna delle azioni del ſuo

ſtato religioſo, con dippiù una continova.

febbre creduta etica. Confidente ricorſe
- - - - - ella
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ella al B. CAMILLo, qual vide in ſogno in

atto d'offerirſi a giovarla, e pregandolo eſ

ſa a diſciorla dalla ddloroſa attrazione, de

ſtataſi conobbe aver anche più ottenuto;

perchè trovoſſi guarita non ſolamente dall'

attrazione, ma dippiù dalla febbre, e da'

dolori, tantocchè incontamente alzoſſi da .

letto, paſsò al Coro, e s'impiegò ne ſuoi

uffizi con ſanità miglior di quella, aveva

prima goduta -

XVII. Una improvviſa eſcreſcenza di car

ne tralignata in un polipo cancrenoſo in am

be due le narici, con privazione del fiuto,

aſſiduità di dolori, continova febbre, ſpur

go di fetide marcioſe materie, e ſtraordi

naria deformazione del viſo, ſenzacchè pun

to giovaſſero neppur il ferro, ed il fuoco,

aveva reſa quanto compaſſionevole, tanto

diſperata della ſalute una Fanciulla d'anni

-1 1. Educanda nel Monaſtero di S. Catarina

di Viterbo, chiamata Catarina Maceroni.

Dolente perciò la Religioſa, teneva cura .

di quella, in Novembre 1728. applicò alle ,

di lei narici due ſole fila della camicia del

B CAMILLo : ed oh prodigio ! L'Inferma ,

all'iſtante reſtò libera d'ogni dolore, ſi ad

dormentò, e deſtataſi trovoſſi affatto gua

rita ſenza neppur veſtigio della deforme

º eſcre
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eſcreſcenza,interamente depurata dalle ma

terie marcioſe, e finalmente nel ſuo eſſere

naturale, come ſe non mai male alcuno aveſ

ſe patito . E queſto è il primo de'miracoli

approvati con iſpeciale decreto dalla S. Sede

Appoſtolica.
-

XVIII. In Palermo nell'anno 1616. Or

ſola Barone divotiſſima del noſtro Beato(da

cui vivente, e dimorante in queſta Capitale

della Sicilia imparò lo recitare ogni giorno

tre Credo in onore del ſangue prezioſiſſimo

di Gesù Criſto ) infermataſi in modo, che

aſſiſtita da noſtri era vicina a morire,ſi vide

comparire avanti in mezzo ad un gran fiu

me il B. CAMILlo due anni prima già mor

to, che chiamandola per nome: Non dubi
tare, le diſſe, che non morrai per queſta pol

ta. Queſto fiume, che vedi, ſono i guai, che

ti reſtano a ſoffrire : ripiglia la divozion de'

tre Credo, e li ſaprai tollerare. Diſparve,

ciò detto, il Beato, e l'Inferma reſtò per

fettamente guarita, e ripigliando la divo

2ion dei tre Credo, viſſe parecchi anni pa

zientiſſima nelle ſue avverſità, e per gra

titudine al benefizio mandò un bel voto

d'argento al ſepolcro del noſtro gran Pa
triarca e

XIX. Nella ſteſſa Città in Maggio 1687.
- Gi
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Girolama Bertolini moglie di Giuſeppe e

Criſtadoro incommodata da quattro terzia

ne maligne, nel dì quartodecimo fu diſper

rata da Medici, tantoppiù che all'improv

viſo cominciò a ſpaſimare per ecceſſivo do

lor di fianco. Fu allora ch'ella ricorſe tutta

confidente al noſtro Beato, di cui a ſorte »

teneva in ſtanza una prezioſa reliquia, e a

quella baciando reſtò libera dallo ſpaſimo

del dolore, coſicchè placidamente potè dor

mire. Svegliata poi, ſon ſana, diſſe, per in

terceſſione del B. CAMILLo, indi mandò tan

ta copia di bianca rena, che ne ſtupirono i

Medici, affermando con giuramento, che

per miracolo s'era così ſtritolato, e diſciol

to in quella rena il calcolo, che avea cagio

nato tanto dolore all'Inferma, la quale in..

oltre guarì della febbre, per cui i Medici

1'avean diſperata.

. XX. Suor Angela Maria Memingari Mo

naca nel Monaſtero della Pietà in Palermo

dominata dall'ipocondria, e tenuta gran ,

tempo in penoſa vigilia, per cui ridotta.

s'era a mal termine la ſua ſalute, racco

mandataſi con viva fede al B. CAMILLo, e o

poſtaſi a letto con ſotto al coſcino un aſciu

gatojo adoprato da Quello, toſto ſi addor

mentò ripoſando placidamente ed in quella
- - IlOt

-
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notte, e nelle ſeguenti, con dippiù reſtar

libera dall'ipocondria, che era la malattia

principale. - - - - -

XXI. Antonio Comito Fratello profeſſo

della noſtra Religione (preſe il noſtr'abito

invitato dal noſtro B. Fondatore, e aſſicu

rato da Eſſo, che pria di morire lo vedreb.

be ſopra l'altare) infermatoſi quì in Paler

mo nell'anno 172o. di febbre maligna, ſtan

do col catarro alla gola, cogli occhi quaſi

perduti, e coll'aſſiſtenza de' Noſtri, che a

fra poco ne aſpettavan la morte, vedendo

il Beato Padre, che gli apparve tutto amo

revole: Come , gli diſſe, e la promeſſa di

avervi a veder ſu l'altare pria di morire? Ed

avuta in riſpoſta la conferma della promeſ

ſa, toſto aprì gli occhi, ſi rivoltò da ſe ſo

lo, chieſe da refiziarſi, e pregò i PP. aſſi

ſtenti, che ſe n'andaſſero a ripoſare, pro

teſtando, che per grazia del B. Padre non

ſarebbe egli morto per quella volta. L'in

dimani dal Dottor fiſico D. Giovanni d'Or

landofu trovato fuor di pericolo, e vive an

cora dopo la grazia ottenuta di veder ſu

l'altare il ſuo Patriarca Beato , " .

XXII. In Marzo 1742. D. Giuſeppa ve

dova del Dottor D. Gaetano d'Ippolito da

Palermo, inſortale una enfiagionesi de
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ſtra narice, in cui prima avea patite poſte

me frigide, credeva d'aver a perdere il na

ſo dacchè un empiaſtro applicatovi vi aprì

una buca, che le recava acerbo dolore.

Ma ricorrendo al B. CAMILLo, e ponendo ſu

la parte offeſa un pezzetto della di lui cami

cia, toſto, ceſſato il dolore, ſaldata la pia

ga, dileguata l'enfiagione, trovoſſi col na

ſo reſtituito alla naturale ſua forma ſenza

neppure ſegno di cicatrice,

XXIII. A 13 Aprile 1742- D,Ninfa mo

glie di D. Gaſpare Oliveri da Palermo ſpa

ſimando in letto per acerbi dolori, che ſen

tiva in tutto il ſuo corpo, baciata, ed ap

plicataſi al petto un immagine del B.CAMIL

io, toſto quietoſſi, e cominciò a ſudar in

maniera, che bagnò tutto il letto, da on

de libera d'ogni dolore s'alzò, rendendo

grazie al miracoloſo Beato Queſte, e mill'

altre guarigioni miracoloſe, che per amo

re della brevità ſi tralaſciano, parlan ben

troppo del noſtro Beato per dimoſtrarlo un

- poderoſo, ed amorevole Protettor degl'In
67'4775 e

XXIV. Paſſo ora a cennare alcuni di

que'miracoli, e grazie, che parlano del

noſtro Beato, come d'un ſingolar Protettore

delle pregnanti. Il ſecondo de miracoli ap

pro
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provati con iſpeciale decreto dalla S. Sede

Appoſtolica accadde appunto in perſona ,

d'una Pregnante, qual fu Catarina Dondoli,

che in Gennaro I 736. ſeſto meſe della ſua ,

gravidanza ſorpreſa da violenta febbre ma

ligna , con punta, infiammazione de'pol

moni, ed ulcerazion nella gola, alienata ,

da ſenſi per mortale delirio, con imminente

pericolo di ſoffogazione per la grave diffi

coltà dello reſpiro, munita degli ultimi Sa

cramenti, e diſperata da Medici, che giu

dicavano il di lei Feto gia morto, era aſſiſti

ta dal ſotto Parroco di S. Maria del Popolo,

che a momenti ne attendeva il paſſaggio.

Quandoquel Sacerdote ricercato dalle don

ne aſſiſtenti d'una qualche ſacra Reliquia,

con cui implorare la ſalute della moriente,

eſtraſſe per buona ſorte di ſacca una carti

na del calcinaccio prodigioſo della ſtanza -

abitata dal B. CAMILLo, quale a forza in

poco brodo fu inghiottito da Catarina ago

nizzante. Ed ecco Quella all'iſtante riſcuo

terſi quaſi riſorta da morte a vita. Levoſſi

dal mortale decubito, ſi poſe da ſe a ſede

re nel letto, ed invocando il B. CAMILLo, in

contanente reſtò libera dalla febbre, dalla

punta, dall'ulceri nella gola, perfettamen

te capace di veſtirſi da ſe, e di stati da

et
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letto, quaſicchè non aveſſe avuto alcun

male. E ſentendo egualmente ſano il ſuo

Portato, ſgravoſſene poi felicemente a ſuo

tempo. -

XXV. In Palermo nell'anno 1716. D.

Anna Salvago moglie di D. Giuſeppe Furno

Alcayde delle carceri ſegrete della SS. In

quiſizione trovavaſi nel meſe ottavo della

ſua gravidanza con tanto di averſione »

per ogni ſorta di cibo, che il Dottor fiſico

D. Giovanni d'Orlando ebbe a diſperar la

ſalute così di lei, come del Feto. Stando

una volta col cibo in bocca ſenza poterlo in

modo alcuno inghiottire, ſentendoſi in oltre

mancar lo reſpiro per veemente oppreſſio

ne di cuore, ricorſe tutta confidente al Bea

to CAMILLo; baciò divotamente la di lui ſa

cra Sindone, promiſe di dar al Parto il di

lui nome, e toſto libera affatto dall'oppreſ

ſione del cuore, e dalla inappetenza morta

le, inghiotti francamente il cibo, proſeguì

a mangiare da ſana ſenz'alcuna difficoltà, e

fra un meſe, cioè alli 16. Marzo, partorì fe

licemente una figlia, qualfe chiamare Ca

milla, che oggi è moglie di D. Franceſco

Paolo Pucci Barone dell'Ipſi.

XXVI. Nella ſteſſa Città una Donna,

º chiamata Olimpia, che ſi ſconciava ogni

- i qual
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qual volta impregnavaſi, facendo voto di

dare al Parto il Nome, ed Abito del B. CA

MILLo, portò pel corſo di nove meſi, e par

torì felicemente un Maſchio, quale veſti del

noſtr'Abito, e fechiamare Camillo.

XXVII. D. Paola Porcari moglie di

| D. Antonino Fazio Notajo della Città di Pa

lermo ſorpreſa da epileſſia nella ſua gravi

danza, e non dando ſegno di vita il Portato,

fu diſperata da Medici, che già penſavano

a medicamenti valevoli a liberarla dal Feto

creduto morto. In tale ſtato ricorſe l'Infer

ma al B. CAMILLo, applicoſſi all'utero una .

ſacra di lui Reliquia, e toſto ottenne la gra

zia, dando allora ſegni di vita con movi

menti il Portato ; lo ſteſſo facendo ogni vol

ta, che ritornando il dubio della morte di

quello , applicavaſi all'utero della Madre

quella ſacra Reliquia. Finalmente riebbe la

ſalute non ſolla Madre, ma dippiù il Figlio,

che uſcito poi francamente alla luce fu

chiamato Camillo. In altra ſua gravidanza

aſſalita da epileſſia colle circoſtanze medeſi

me la Donna ſudetta, non avendo, come a

prima, fatto ricorſo al noſtro Beato, così,

Eſſa, come il ſuo Parto morì.

XXVIII. D. Eliſabetta Napoli e Montº

aperto Principeſſa di Monteleonedia
G a'
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da Medici per non potere mandare a luce

il ſuo Feto, e per avere mandato 25. e più li

bre di ſangue, conſigliata da Noſtri, che a

l'aſſiſtevano per aiutarla a ben morire, in

vocò il B. CAMILLo : Indi ſi fece ben preſto

portare quivi la Sindone del Beato, che ap

plicoſſi all'Inferma inſieme colle Reliquie di

molti altri Santi, che s'aggiunſero della pie

tà de'Congiunti. Ma la Principeſſa fraſe di

ceva: Io ho tutta la confidenza nel B. CAMIL

Lo : E nell'atto di così avvivar la ſua fede

verſo il noſtro Beato, fuori d'ogni aſpetta

zione de' Medici ſgravoſi con ſomma felici

tà d'un bel Maſchio, gridandoſi per tutto il

palaggio : Miracolo, miracolo: viva il B.CA

MILLo. La Dama poi in ſegno della ſua di

vota gratitudine mandò alla noſtra Caſa

Profeſſa di Palermo un bel voto d'argento.

XXIX. D. Laurea Naſelli , e Morſo

Principeſſa d'Aragona in Agoſto 17:4 ot

tavo meſe della ſua gravidanza fu aſſalita ,

da dolori del parto. Ma non movendoſi, nè

dando altro ſegno di vita il Portato, dubita

vano i Medici di ſiniſtro accidente. Prova

ti inutili molti umani rimedi, ſi ſe ricorſo al

B CAMILLo, una Reliquia del Quale ſi appli

cò alla Principeſſa pregnante, e d'un ſubito

partorì Ella felicemente una figlia morta,

per
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per quanto diſſero i Medici, almen da due ,

giorni.

XXX. D.Agata Branciforti, e Valguar

nera Principeſſa di Valguarnera paleſando

il gran timore, che aveva del futuro ſuo

parto, fu conſigliata a raccomandarſi al

B. CAMILLo come a ſpecial Protettore delle

Pregnanti: e le fu preventivamente manda

ta a caſa una di lui prezioſa Reliquia. Venu

ta l'ora del parto, aſſalita la Principeſſa da

violenta febbre fu in neceſſità di munirſi de

gli ultimi Sacramenti: Quando ricordando

ſi della ſacra reliquia del Noſtro Beato, la

ricerca, ſe l'appreſſa, la bacia con viva fe

de, e toſto partoriſce felicemente una Figlia,

che oggi vive, ed è la ſua Primogenita. Ri

cordevole di queſta grazia la Principeſſa ſu.

detta ora in occaſione della prima ſolennità

del Beato, in ſegno della ſua gratitudine, e

divozione,ha data ſplendidamente la limoſi

ma di ſcudi 75. Siciliani alla noſtra Caſa del

Noviziato per quivi alzarſi l'Altare del ſuo

Beato Benefattore.

XXXI. Nella Licata una ſorella del Sa

cerdote D. Angiolo Italia ſolita a ſconciarſi

in ogni ſua gravidanza , e mandar fuori

morto, e fetido il Parto con difficoltà, e pe.

ricolo della vita; avendo notizia, che la ma

G 2 dre
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dre Suor Anna Maria Serovira Badeſſa del

Monaſtero di detta Città, ſplendida, ed

amorevole fondatrice d'una noſtra Caſa .

nella medeſima, avea ricevuta in dono dalla

noſtra Religione una ſacra Reliquia del Bea

to CAMILLo, ſe la fece portare a caſa, ed

avendola divotamente baciata, in tre mi

nuti ſenza dolori ſgravoſſi, e diede a luce

una bella, e ſpiritoſa bambina,

XXXII. In Palermo all'11. Aprile 1742.

Ninfa moglie di Maſtr.Giuſeppe Vannelli da

gran tempo invaſata, toſtocchè aſſalita da

dolori del Parto bevvè dell'acqua benedet

ta, dominata da ſpiriti maligni così traſſe

in dietro il ſuo parto, ch'era in pericolo di

morire. Cercoſſi toſto una Reliquia del no

ſtro Beato, ed ottenuta s'applicò all'utero

della Donna, che d'un ſubito con agevolez

za diò a luce una figlia, cui impoſe il nome

di Camilla per gratitudine al benefizio.

XXXIII. Nel giorno, meſe , anno, e ,

luogo medeſimo D. Angela Amato moglie

di D. Salvadore Cavalieri eſſendo nell'otta

vo meſe della ſua gravidanza, e vedendo

ſgonfiarſi ſempre più il ſuo ventre, nè più

ſentendo muoverſi come prima il ſuo Feto,

entrò in dubio di qualche gran male. Difat

to era il Feto già morto, quando avuta un'
1mma
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poi il corpo,ma non il capo

immagine del B. CAMILLo, confidente ſe la

poſe addoſſo, pregando il Beato a liberarla

da' ſuoi molti timori. Fu eſaudita . Dopo

due giorni, cioè alli 13. Aprile, ſenza muo

verſi dal letto, in cui ſi trovava a giacere,

con facilità mandò fuori il ſuo Portato pu

trido, e morto almeno da quattro giorni a

giudizio del Dottor Fiſico, che non ceſſa di

celebrar un tal parto come un miracolo;

ſpezialmente dopo aver oſſervato, che la .

D. Angela partoritrice non ha patito calor

alcuno di febbre, o altro menomo incom

modo nella ſalute, e che avrebbe potuto,

toſtochè ſgravata, sbalzar dal letto, com'

Ella appunto voleva.
-

XXXIV. A 12. dello ſteſſo meſe nella ,

Città di Termine D.Anna moglie di D.Ber

nardo Caruſo in gran pericolo della vita a

cagione del Feto, che s'era attraverſato,

mercè la protezione del B. CAMILLo, una

di cui Reliquia teneva addoſſo, cominciò a

partorire, mandando fuori prima i piedi, e

" ſuo bambino,

che pendendo quaſi legato per la gola ſi te

neva certamente per affogato, e già morto;

ma inginocchiatiſi tutti gli Aſtanti, ed in

vocato con viva fede, ed alta voce il Beato

CAMILLo, ecco toſto venire tutto alla luce e

G 3 vivo,
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vivo, e ſenz'alcun male il Portato, tenen

doſi da tutti per miracoloſa così del Figlio,

come della Madre la vita.
-

XXXV. In Novembre dell'anno I 74o

Coſima Battaglia da Palermo dopo tre gior

ni di dolori di parto non potendo mandar 3

luce il ſuo Feto ſi diede in man de Ceruſici:

che già apparecchiavano i loro ferri a fin di

ſvitarla. Vi accorſe per ſorte una Donna,

che ſapendo quanto può a benefizio delle º

Pregnanti il noſtro Beato : Non biſogna, diſ:

ſe, far tanto: Homeco un Medico, cui non è

neceſſaria una operazione sì doloroſa; e ciò di

cendo traſſe fuori un'immagine del B. CA

MILLo, quale applicò all'utero della dolentº

Partoritrice. Coſa mirabile ! Al tocco di

quella immagine, ſenz'altro umano rime

dio, ſgravoſi la Donna all'iſtante d'un Ma:

ſchio, cui per gratitudine diede il nome di

Camillo, . -

: XXXVI. Nel Settembre dell'anno 1749

prevenuta dalle doglie di non maturo par

to Antonia Bonfigli Romana, ſi eſpoſe alla

Levatrice per eſser ajutata allo ſgravio

Queſta, ritrovato il Feto attraverſato, pra

ticò l'opportune diligenze per addrizzarlo;

ma inutilmente, venutole il Parto col piedi

incrociati, inafferrandoli per trarlo fuori, ſi
- 5 , aVVI -
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avvide da putrefatti pezzi di corpo, che le

reſtarono in mani, eſser quello ſenza vita, e

già fradicio. Spaventata per ciò ricorſe alla

miracoloſa polvere, o calcinaccio ſopra lo

dato, dandone per bocca alla Partoritri

ce, la quale ſgravataſi ſubito interamen

te della morta creatura , rimaſe ſana ,

ed illeſa. Quaranta giorni dopo il ſudetto

parto ſopravenutole un fluſso di ſangue, e ,

patitolo per tre meſi, replicò la medeſima ,

ſalutar medicina della ſudetta polvere con

nuova fede nel Beato, ed ottenne da eſso la

grazia della perfetta guarigione.

XXXVII. Con queſti, e mille altri ſo

miglianti prodigi ha voluto l'Altiſſimo glo

rificare in terra il B. CAMILLo, e pubblicar

lo ſingolar Protettore delle Pregnanti in pre

mio forſi di quella gran carita, onde il gran

Servo del Signore nell'anno 159o. ſervì in ,

Roma gl'Infermi di S. Maria degli Angioli

alle Terme: dove per contagioſa maligna

febbre giacendo talvolta in un letto mede

ſimo il Padre, la Madre, i Figliuoli ſenza

perſona ſana, che governar li poteſſe, il

Beato Miniſtro degl'Infermi fra l'altre ope

re di carità badava ſpezialmente a Bambini,

quali ſtaccava dalle poppe delle loro Ma

driaceiò col fiato, e latte di quelle non s'in

- 4 fet
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fettaſſero, e da ſe li sfaſciava, e faſciava,

ſe li ſtringeva al petto, dava loro la pappa,

lavava i lor panni, imparando dalla Santa

Carita a fare l'uffizio ancora delle Nutrici -

Comunque ſia, la ſperienza tutto dì ci fa

intendere quanto è giovevole alle Pre

gnanti il Patrocinio del noſtro Beato; av

vegnacchè nulla è più frequente, che lo

ſgravarſi felicemente le Donne contro an

cora l'aſpettazione delle Levatrici, e de'

Medici al tocco d'una Immagine, o ſacra

Reliquia del B. CAMILLo, o alla ſemplice ,

invocazione del di lui Nome adorato. Indi

non ſarà certamente ſenza profitto la divo

zione delle Pregnanti verſo il noſtro Beato,

viſitando nel tempo della gravidanza in .

nove venerdì il di lui altare, e recitando

ogni volta cinque Paternoſter, eAve e 74a

ria, e Gloria Patri in memoria delle cin

que miſericordie a lui dal Signore conce

dute. - - - -

XXXVIII. Se non che la divozione ver

ſo il B. CAMILLo non ſarà di profitto alle o

ſole Pregnanti, ſarà nulla meno a Viandanti

giovevole. Si diſſe nel compendio della vi

ta quante volte il noſtro Beato fu ne' ſuoi

viaggi ſoccorſo, e ſervito dagli Angioli,

che in umana ſembianza or lo provvider di

- - - - CI
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cibo, orlo difeſero in più di trenta morta

li cadute, or glicennaron la via, or lo fer

marono perchè non naufragaſſe nelle lagu

ne, e ne fiumi, ed ora preſa la briglia del

di lui cavallo degnaronſi di guidarlo ſul ſi

curo cammino. In ſomigliante maniera, ma

inviſibilmente, protegge Iddio i veri Di

voti del ſuo gran Servo. Fra i noſtri Reli

gioſi pochi ſon quelli, che viaggiando non si

han provato benefico il di lui Patrocinio,

ſpezialmente però ne viaggi di mare, in

torno a quali oſſervaſi tuttavia coſtante la

grazia impetrata dal B. Patriarca alla ſua .

Religione, cioè che neſſuno de Noſtri nau

fraghi, o divenga ſchiavo de' Turchi,quan

tunque in più d'un ſecolo e mezzo ſcorſo dal

la fondazione dell'Ordine i noſtri Religioſi

naviganti abbian frequenti incontrati i peº

ricoli e della ſchiavitù, e del naufragio. E

perchè un eguale protezione tien Egli di tut

ti ancora i ſuoi Divoti, che ſi fidano al ma

re, perciò comunemente è venerato qual

Protettore de Naviganti. In prova di che ,

ſoggiungerò ſoli pochi de' molti eſempi, che

ſi potrebbero addurre. -

XXXIX. Il P. Giuſeppe Crimibella Sa

cerdote Profeſſo della noſtra Religione ben

quattro volte riconoſce la ſua vita dalla pro

G 5 te
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tezione del noſtro Beato, cioè una volta in

una ſua mortale ſtravagantiſſima infermità

da cui, contra la comune aſpettazione de'

Medici, reſtò libero inghiottendo poche -

ſtille del prodigioſo liquore ſcaturito dal ſa

cro Cadavero del noſtro gran Patriarca ,

quando undici anni dopo la morte fu diſu

mato: e l'altre tre volte in tre ſuoi viaggi

per mare, in uno de' quali ſuperò una furi

bonda tempeſta; nell'altro fu inſpirato a .

sbarcare dalla tartana, che la notte fu aſ

ſorbita dall'onde; e nell'altro ſi ſalvò nel

porto di Napoli dopo aver navigato ſopra

d'una tartana colpita, e così aperta da un

fulmine, che rendeva più di 4oobotti d'ac

qua ogni giorno.

XL. In Aprile dell'anno 173o ritornan

do da Napoli a Palermo ſopra la feluga di

Padron Vincenzo Imparata li noſtri Sacer

doti Profeſſi P.Cuſtode Esbrì, e P.Luigi Ca

millo Denti, aſſaliti preſſo Luſtrica da fiera

tempeſta, rivolſer la prora, e corſero quaſi

ſino a Napoli, e di là ſempre in tempeſta ,

ritornarono a Palermo, ſuperando quell'

evidente pericolo di naufragare mercè il

Patrocinio del B. CAMILLo, che in lor ajuto

chiamarono. Ma conobbero anche magio

re la grazia, quando s'avvideroi aver

- - COt
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ſcorſo tanto di mare, e ſuperati gli empiti

di tanti maroſi con una feluga, che non po

teva tenerſi a galla ſenza miracolo, ſtante »

una tavola notabilmente ſtaccata dalla ca

rina.

XLI. Nell'anno 1739. a 13. Gennaio

viaggiando ſu una barchetta da peſca il no

ſtro Sacerdote Profeſſo P. Domenico Pizzi,

mentre in diſtanza di quaſi due miglia da

Caſtell'a mare del Golfo paleſava a Mari

naj la grazia, concede a Noſtri il B. Fon

datore, di non morire annegati ; rottaſi

all'improvviſo la fune, che ſoſteneva la pic

ciola antenna, ed indi non più ricevendo

l'empito del vento comecchè piegata la ve

la , cadde nel mare, roveſciandoſi colla ,

barchetta da quella parte, in cui Eſſo, e o

i Marinaj ſpenſierati ne ſtavano ſopravven

to. Invocò Egli toſto il ſuo Patriarca Bea

to, col di cui aiuto, benchè notar non ſa

peſſe, tenneſi a galla per qualche tempo in

quel terribile golfo. Ma finalmente venu

tegli meno le forze, e perduto anche l'uſo

de ſenſi, andò a fondo una, e due volte.

In tanto Gaetano Portueſi, ora noſtro Fra

tello, allora padrone d'una barchetta, col

cui a ſorte era uſcito a peſcare, conoſcendo

il pericolo, accorſe, e trovato quel Sacer

G 6. do
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dote ſott'acqua, aſpettò che veniſſe altra

volta a galla, e allora preſolo pe' capelli,

videlo col corpo livido, e gonfio, cogli oc

chi ſtralunati, e colla ſchiuma alle narici,

e alla bocca, onde credettelo da prima già

morto. Pure apertagli poi non ſenza ſtento

la bocca, e tenutolo buona pezza boccone

per mandar fuori, come fece, l'acqua ma

rina in abbondanza bevuta, vivo, e ſalvo

lo portò in quella noſtra Caſa di Caſtell'a

mare, dove il P. Domenico dopo una feb

bre gagliarda, che l'incomodò ſolo un gior

no, ſi vide in ſtato d'alzarſi da letto ſenz'al

tro male, atteſtando, che mentre ſtava in

fondo del mare, parevagli, che il B.CAMILLo

tenendolo pe' capelli lo traeſſe fuori dell'ac

qua, e lo ſalvaſſe dal naufragio, e dalla .

InOrte , º, . .

- XLII. Nel principio dell'anno 1734 Pa

dron Giuſeppe Monteleone Capitano d'una

tartana di Palermo partitoſi in compagnia

d'altri ſei baſtimenti da Portolongone, aſ-.

ſalito preſſo a Livorno da furibonda tempe

ſta,già ſu l'ore ſette della notte era per rom

per ne' ſcogli di Monte Roſſo. Invocò Egli

allora il B. CAMILLo ſuo ſpezial Protettore,

ea di lui gloria recitò, e fe recitare da Ma

rinai un Pater, ed e Ave, ed aritmicam
1a
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biatoſi il vento allontanò la tartana dal

monte, ed indrizzolla per la volta di Porto

Venere. Ma allo ſpuntare del giorno ecco

altra volta la tartana vicina a Monte Roſſo,

ove la conduſſe il Beato, acciò vedeſſero e

quel Capitano, e que Marinai tre de ba

ſtimenti loro compagni colà naufragati; ed

indi tanto più apprezzaſſero la grazia lor

conceduta. Dopo ciò ripreſo il cammino

per Porto Venere, nel più bello ecco ceſſa

to il vento, e la tartana in gran pericolo di

dare in terra pel mare vecchio tuttavia fu

ribondo. Ma confidente allor più che mai

il Capitano, legato ad una fune un pezzet

to del ciliccio del noſtro Beato, l'immerſe e

nel mare, ed all'iſtante ritornò il vento,

che fra poco ſalvi mandò a Porto Venere o

e i Naviganti, e il navigio.

LXIII. Alli 6. Decembre dell'anno ſu

detto lo ſteſſo Capitan Giuſeppe Monteleo

ne partitoſi da Palermo colla ſteſſa tarta

na, ed ingolfato per Napoli vide turbarſi il

mare. Iſpirato dal B. CAMILLo, a cui fe ri

corſo, fegettito di molta robba, che tra

ſportava, dopo qual gettito non creduto al

lor neceſſario da'Marinaj, avanzoſſi la tem

peſta in maniera, che tutti di quel navigio

ſi tennero per perduti; come di certo ſa

reb
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rebbe accaduto, ſe la tartana non ſi trova

va gia diſgravata. Spuntando il giorno ſet

timo di Decembre cosi foſco, che non la

ſciava veder la terra, e perciò non ſapen

doſi dove il legno ſi foſſe, tutti della tarta

na poſti in ginocchio recitarono un Pater,

ed Ave ad onore del noſtro Beato, ed ec

co all'iſtante dileguarſi le nubbi, ſplendere

il ſole, e ſcoprirſi come l'Iſola di Capri, co

sì il capo dell'Alicoſa. Ma furibonda tutta

via la tempeſta mandava il legno a rompe

re in terra; indi la terza volta fu invocato

il B. CAMILLo, che ſoſtituendo all'avverſo

un favorevole vento, ſul principio del gior

no8. di Decembre ſpinſe il legno ſicuro a .

Lipari, dove sbarcata prendendo terra la

Gente ebbe motivo anche più di render gra

zie al B. CAMILLo quando ſi accorſe, che

la tartana, l'avea colà traſportata, era tut

ta aperta da poppa.

XLIV. In prova poi di quel potere, on

de il noſtro Beato difende i ſuoi Religioſi, e

ciaſcun altro de' ſuoi Divoti naviganti dalle

catene de' Barbari, addurrò ſolamente tre

eſempi per amore della brevità, che ad un

compendio conviene. Nell'anno 1725. il no

ftro Sacerdote Profeſſo P. Antonino Maniaci

ritornando ſopra una barchetta da peſca -

dalla
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dalla ſpiaggia di Vidaloca a quella di Ca

ſtell'a mare del Golfo ſi accorſe d'una Ga

leotta di Turchi, che veniva all'incontro.

Poſtiſi allora con tutta forza allo remo i cin

que Marinai, che reggean la barchetta, e

avvicinandoſi più che potevano alla terra ,

proſeguivano pauroſi il loro viaggio ,

quando l'Alfiere Capitan d'armi D. Michele

Marino, che ſtava ſu la barchetta medeſi

m2, traſportato dall'ardor della caccia ſca

ricò contra un colombo ſelvaggio il ſuo

ſcoppietto. Si rivoltò allo ſtrepito di quello

ſparo la Galeotta, e poſe la prora ſu la bar

chetta fedele ; onde e l'Alfiere, e i Marinaj

criſtiani ſi credettero ſicura preda de'Tur

chi. Ma non così il noſtro Religioſo, che a

confidava nel ſuo Beato Patriarca CAMILLo,

quale invocò in ſuo aiuto. Ed oh prodigio !

In virtù di quel potente adorabile Nome la .

Galeotta reſtò così immobile, che la bar

chetta potè francamente ſottrarſi non ſolo a

gli archibuſi de' Turchi, tanto era loro vi

cina, ma ben anche al lor cannone, tanto

ebbe tempo per fugire, e ſalvarſi.

XLV. Nell'anno 172o. un Liudello, ſo

pra cui viaggiava da Palermo a Marſala il

noſtro F. Profeſſo Antonio Terzo, inſeguito

per miglia 18 da un baſtimentori , e

- 3,
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da due lance del medeſimo, trovoſſi nel gol

fo di Caſtell'amare così vicino a que tre le

gni nemici, ch'era ſoggetto alle palle de'lo

roarchibuſi. All'imminente grave pericolo

colmaronſi di timore i Marinaj,e Paſſeggie

ri fedeli, fra i quali due PP. Carmelitani

Malteſi. Ma il noſtro Religioſo facendo

a tutti paleſe, che pe'meriti del noſtro Bea

to Fondatore non mai alcuno de' Noſtri era

per cadere in mano de' Turchi, o per morir

di naufragio, a tutti fecuore, e tutti eſortò

ad invocare il B. CAMILLo, e pregarlo di

protezione. Lo fecero con viva fede que”

Paſſeggieri,e Marinaj;ed ecco all'iſtante ſof

fiar propizio vento così gagliardo, che por

tando velociſſimamente il Liudello, lo traſſe

fuor di pericolo, non avendolo potuto mai

raggiugnere, non che le due lance, la nave

turca, quantunque ſpiegate aveſſe tutte le

vele. Delche, come d'evidente miracolo,

giunti que Criſtiani, e ſicuri in Bonagia re

ſero grazie a Dio, ed al B. CAMILLo.

XLVI. A 1o. Novembre 1733. Padron

Franceſco Bracciano da Palermo ſtando col

la ſua tartana ſovra l'Iſola di Ponza, ſi ab

battè in un Pinco infedele carico di molti

Turchi atti all'armi; allo ſparo de'cannoni

del quale corriſpoſe collo ſparo de' ſuoi il

- - - Brac
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Bracciano. Ma conoſcendo Queſti la debo

lezza del proprio legno carico di non più,

che 12. Uomini, e 2. Ragazzi, chiamò in ſuo

ajuto il B: CAMILLo ſuo ſpezial Protettore, e

ad onor del medeſimo recitò, e fe recitare

da tutti in ginocchio un Pater, ed eAve. Ed

ecco pronto a difenderlo il noſtro Beato, fa

cendo comparir tanta Gente atta all'armi

ſovra quel legno fedele, che i Turchi inti

moriti, e pentitiſi dell'impreſa ſi diedero

con gran preſtezza alla fuga. Ciò adduſſe

ro in motivo della lor fuga que Turchi,

quando in Cività vechia, ove ſtavano fatti

ſchiavi dalle galee del Papa, ſi abboccarono

col ſopradetto Padron Bracciano. -

XLVII. Ma ſe ben ſi riflette, il valevole

Patrocinio, che tiene il noſtro Beato de'Na

viganti, è una figura del più giovevole Pa

trocinio, Egli tiene de Moribondi, i quali

fan viaggio molto più periglioſo da queſto

all'altro mondo. Veramente dacchè l'Al

tiſſimo per introdurre nella S. Chieſa una .

lReligione coll'iſtituto tanto lodevole d'aſſi

ſtere i Fedeli nell'agonia della morte, ſi val

ſe non d'altri, che del noſtro gran Patriar

ca CAMILLo DE LELLIs, abbaſtanza dichia

rò di averlo eletto Protettore de'Moribondi -

Indi a riguardo di Rui ancor vivente a º

quan
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quanti Moribondi degnoſſi Dio di reſtitui

re la favella perduta, acciò poteſſero ben ,

confeſſarſi pria di morire? Accadde ciò

parecchie volte nello ſpedale di S. Spirito

in Roma, nello ſpedale di Milano, nello

ſpedale di Napoli, e con plauſo maggiore ,

nella Città di Chieri, dove a D.Pietro Braz

zano Vicerè d'Abruzzo impetrò il noſtro

Beato per tanto tempo l'uſo de ſenſi, quanto

baſtò a ricevere divotamente gli ultimi Sa

eramenti, rirornando toſto dopo quelli l'in

fermo al ſuo primo vaneggiamento,e delirio.

Quanti inoltre de'Moribondi conſervò Egli

conſtantinella divina amicizia diſcacciando

dalle loro ſtanze i tentatori Demonj ? Ed a

quanti fino ottenne le dolci viſite di Maria, e

de Santi? Or ſe tanto, e molto più giovò

Eglia Moribondi Fedeli eſſendo ancor Via

tore, che non farà Egli adeſſo già Compren

ſore, deſtinato Protettore di quelli, e che a

molto può appo Dio, come abbaſtanza di

moſtrano i tanti e tanti per lui operati

miracoli ? o

XLVIII. A perſuadere al mondo Catto

lico quanto è autorevole il Patrocinio, che

tiene de' Moribondi , il noſtro Patriarca ,

Beato, volle Dio, che Eſſo dopo quindici

giorni dal ſotterramento del ſuo ſacro Cada

i - . Vero4
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vero (ne quali ſi udiron continove le melo

die degli Angioli, che cantavano il Salmo :

Cantate Domino canticum novum ; laus ejus

in Eccleſia Sanctorum ) ſi daſſe a vedere coll'

abito della Religione tutto ſplendente, ed

adorno d'innumerabili ſtelle, figure non ſol

di quell'Anime agonizzanti, ch'Ègli nel cor

ſo della ſua vita ſalvò ajutandole e colle ſue

orazioni, e co' ſuoi ſanti ricordi; ma ben anº

che di quelle più, ch'Egli già glorioſo, a º

Beato ſalva, ſalvò, e ſalverà protegendole

dall'inſidie dell'inferno, elor impetrando la

favella, l'uſo dei ſenſi, la contrizion de pec

cati. Potrebbero addurſi in prova di ciò

molti eſempi : ma più di qualunque eſempio

vale l'autorità del Regnante Sommo Ponte

fice Benedetto XIV, che appunto qual Pro

tettore de'Moribondi ha propoſto alla Chieſa

il B: CAMILLo, approvando per l'ore cano

niche, e per la Meſſa di quello una partico

lare belliſſima Orazione, in cui quel Dio,

che a pro dell'Anime agonizzanti die al no

ſtro Beato una ſingolare prerogativa di Ca

rità, vien ſupplicato ad accordarci il ſanto

ſuo Amore; onde noi pe'meriti del gran Pa

triarca giugniamo a vincere nell'ora di no

ſtra morte l'inferno, e conſeguir la corona

, del Paradiſo. In hora exitus moſtri eius meri

tas

a
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tis hoſlem vincere, 6 ad caleſlem mereamur

coronam pervenire. -

XLIX. Si ſtudi dunque ogni Fedele di

adagnarſi e per la vita, e per la morte

protezione del B. CAMILLo venerandolo

Gögli oſſequi più propri, de quali in appreſº

ſo ſi darà a luce la forma. Baſti adeſſo il ſog

giugnere, che gli oſſequi, onde venerare e

un Beato di carità così ardente e verſo Dio,

e verſo i Proſſimi, ſono, è vero, e le ora

zioni vocali, e le viſite del ſuo altare, parti

colarmente ne nove Venerdì, e nove gior

ni, che precederanno il ſuo annuale giorno

èſtivo;ma ſono molto più gli eſercizi di ca

rità, onde imitare le ſue virtù, e ſpezialmen

te il ſuo grand'amore verſo gl'Infermi, ed

Agonizzanti. A queſto modo vien Egli ve

nerato da molte Dame Romane, le quali

ſi portano ogni giorno allo Spedale di San

Giacomo, ove il noſtro Beato sfogò i primi

ardori della ſua carità in grado di Maſtro

di Caſa ; ed ivi ad onore ed imitazion del

medeſimo coperte di nera veſte con in .

petto la Croce della noſtra Religione ſer

vono con amorevolezza ammirabile le Don

ne inferme. Ed appunto in tal abito otto:

giorni dopo la ſolennità della Beatificazio

ne celebrata in S. Pietro, cioè alli 15. dell'.
3 n
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andato Aprile, celebrarono Effe la feſta del

noſtro Beato nello Spedale ſudetto. S'eſpoſe

quivi ſopra l'altare l'Immagine, e Reliquia

del B.CAMILLo, ſi cantò il 7º Deum quaſi da

tutti i Muſici di Roma, e dopo colla Reli

quia del Beato ſi die la benedizione al gran

Popolo colà concorſo, ed alla numeroſa No

biltà cola invitata, ed accolta dalla Princi

peſſa di Piombino, ed altre 4o principali

divote Dame, le quali come tutte dello ſteſſo

ſpirito, così tutte veſtite dello ſteſſo noſtrº

Abito religioſo, in quel ſolenne feſtivo gior

no con iſpeziale fervore della lor Carità,

con gradimento non ordinario del noſtro

Beato, e con non poca edificazione di tutta

Roma preſtarono gli atti della più fina ,

amotevole ſervitù alle Donne infermie di

quello Spedale. Faccia ora l'altiſſimo Dio,

che la divozione di quelle Dame di Roma ,

venga imitata dalle Dame di Palermo, ed

indi dalle Dame di queſto Regno. Eſſe per

verità imitando Quelle, oltre il gran merito,

che farebbero alle lor Anime, giugnereb

bero tanto più a guadagnarſi, ed aſſicurarſi

il valevole Patrocinio del B CAMILLo in

tutto il corſo della loro vita, e quei ch'è più,

nell'ora della lor morte ; quantocche e

non ſolamente imitarebbe quella Carità,

- che
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che fu la paſſion dominante, ed è il caratte

re tutto propio del noſtro Beato; ma dip

più la farebbero immitare fra poco da Mol

ti, e Molte, alle quali tornarebbero ben fa

cilmente in eſempio. Queſta è la più buona

maniera di venerare il Beato CAMILLo DE.

LELLIs .

I L F I N E,

ORA
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O R A Z I O N E

Approvata dalla Santità del Regnante

Pontefice Benedetto XIV. da reci

tarſi nell'Uffizio, e Meſſa del

3. CAAAILLO DE

LELLIS.

o R E M U s.

Eus, qui B. CAMILLUM ad

Animarum in extremo agone i

luctantium ſubſidium ſingulari chari

tatis praerogativa decorati, ſpiritum

nobis tua dilectionis benignus inſun

de, utin hora exitus noſtri eſus meri

tis hoſtem vincere, 3 ad coeleſtem ,

mereamur coronam pervenire . Per

Dominum noſtrum &c. Amen,
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